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AL NOBIL UOMO 

IL Sicnon DOTTORE 

?I33, AITC-SLO C-AG-ITOXTI 


Riproducendo i Tipografi un’Opera Clas~ 
sica fanno a gara di farne una dedica , 
0 al Mecenate o agli anici. Grato pure 
è per me, e di maggior compiacenza per 
potere offrire a Voi ornatissimo Signore la 
Traduzione in ottaoa dell’. Eneide 

di Virgilio, eseguita maestrevolmente da 
vostro Padre. E’ sentimento dei Dotti, nè 
Voi lo ignorate, eh’ Egli in una tal ver- 
sione abbia ritratti al vero il patetico, il 
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concetto , V energia dell’originale , e siasi 
assicurato un posto onorevole fra gli Ispi- 
rati di Apollo. Questa ristampa che ora 
per me si fa è utile e ricercata; e a chi 
meglio io poteva dedicarla se non a Voi, 
^che sì nobilment^alcate lextrme paterne, 
in materia scientifica ? JPertanto la mia 
nuova Edizione a Voi V offro e consacro. 
Accettatela , aggraditela e custoditela, ve 
ne prego , entro un’ arca preziosa. Se la 
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sventura non avesse avvelenata l’esistenza 
del nostro abile Traduttore; se la gelosia 
dei Coetanei, scoglio comune ai sublimi 
avesse fatto urtar nella 
i/ividia-, queto in sua mente e tranquillo 
avrebbe recato maggiorenne più solenne lu- 
stro alle Lettere; e fórse ^noi noi com- 
piangeremmo sceso innanzi tempo al se- 
polcro. Ma pur troppo la fortuna è avara 
de’ suoi favori alle anime grandi. 


Frattanto vaglia questa mia sincera 
offerta ad assicurarvi della mia stima 
ed attaccamento y e che io sono a tutta 
prova. 

Hoatepulciano li i.^ naggio i854* 


VOSTBO VHILISS. tZATITMe 

ANGELO FUMI 
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IL TIPOGRATO EDITORE 


* 


A CSI ABaac 


■l l nome di F rancesco Cagnoni non è ignoto 
alla Repubblica Letteraria. Egli sacro alle 
Muse diè in ottava rima, oltre alle altre prò- * 

dazioni poetiche, /’ Eneide di Virgilio. Non man- 
co il tipografo Carli di intraprenderne una ' 
edizione; ma, siccome (juesta è pressoché esau- 
rita , pensai co' miei tipi ripeterne la stam- 
pa , sicuro di far cosa cara agli Amici delle * 

Lettere. 

Ognuno può immaginarsi , se per me sarà ' 

usata ogni diligenza onde render pregevole , , 

nitida , ed economica a un tempo V Edizione. 

E' pure di grata sodisfazione riprodurre 
con i miei torchi (^era di un ingegno patrio! ♦ 

Che se al nostro Traduttore il malignar dei * 

coetanei fe provare tutto il veleno della in- 
vidia, la posterità freddfi^nel giudicare è spe-’ 
rabile, che ricredendosi, sia per consacrargli un 
serto nel tempio dell' Immortalità. , 


I 




LETTEEA 

DSLL» AUTOE.S 

s c a ì r T A 

AI SUOI AMICI 

I • 

all’ epoca della peima edizioee dell’ opeba 


eli’ offerirvi , Amici , i Virgiliani miei 
Canti , ( piacciavi che io cosi nomini là 
presente versione ) riconoscerete un lavoro, 
che a voi quasi appartiene per dritto di 
proprietà. E non foste voi , che sulle spon- 
de deir Arbia mi avvaloraste incessante- 
mente al proseguimento di tal non facile 
impresa, vedutene appena le prime stanze? 
Senza la vostra illuminata non dirò ap- 
provazione, ma giornaliera insistenza, le 
avrei io condotte a- fine non solo , ma av- 
venturate alla pubblica4uce ? A quella luce 
quanto prodiga di abbaglianti speranze , 
altrettante spesse volte fatale , e che av- 
volge nelle più profonde tenebre i troppo 
audaci, che vi si espongono? No certamente: 
se dunque questa poetica produzione nè 
terminata senza di voi nè pubblicata sa- 
rebbe , può dirsi vostra con gran ragione. 



e a voi offerire , e a voi raccomandare la 
deggio : sotlo T ombra vostra sicura non 
ha bisogno che io le ponga in fronte aldina 
letteraria Dissertazione , che sia della me- 
desima e foriera, e difeuditrice; si aggiunge 
ancora che ogni accurata indagine delle 
proprie Opere non offre mai a chi ne as- 
sume 1’ incarico un lusinghiero risultato ; 
la severità dee sempre prevalere sull’ in- 
dulgenza , il biasimo sulla lode ; e per 
quanto addottrinato esser possa un Autore 
vana si rende ogni pomposa erudizione, se 
mal risponde col fatto. Non dee per altro 
da me celarsi, a quelli degli Amici miei , 
die noi sanno, e che, in altre Regioni an- 
cora, nè in picciol numero mi favoriscono 
ed onorano di lor parziale benevolenza , 
non dee, dico, da me celarsi, che ad una 
qualche originale Opera avea rivolto il pen- 
siero , e non già a traduzione, quando i 
primi saggi ne intrapresi nel secondo Libro 
della divina Eneide : volea con tale effi- 
cace mezzo esperienza far del mio stile, e 
assicurare con quello il dubbioso successo 
deir invenzione ; fu questo il motivo , per 
cui volli dar con 1’ ottava rima la vera 
forma epica alla mia versione , e questa 
scelsi e non la parafrasi , non dovendosi 
ricusare difficoltà da quello, che tutte le 
dovea affrontare nell’ arringo a cui si ac- 
cingeva. Voi foste quelli, o dotti Amici, 
a cui piacque il mio nobile tentativo, ma 


il desiderio vostro , e il consiglio nel tempo 
istesso mi palesaste , che prima d’ ogni 
altra cosa poeticamente di ridur terminassi 
neir Italiano idioma il gran Latino Poema, 
lo che ad alcuna particolare scelta ed og- 
getto non era ancora determinato , mi ani- 
mai a compiacervi , e la prova divenne 
l’Opera: nuovamente ve l’offro, e graditela- 


Fkjikcesco Gagnosi 





CANTO I 


I. 


Olanto r armi , e 1’ Eroe , che per destino 
A’ lidi di Lavin profugo venne 
Da Troja il primo , e nel fatai cammino 
Per r ira di Gianon quanto sostenne , 
Quanto pugnò, finché nel suol Latino 
Ripor suoi Dei , fondar Cittade ottenne , 
Onde r Italo onor sen va sì altero , 

£d Alba sorse , ed il Romano Impero. 

a. 

0 Musa tu , che fosca etade antica 

Rischiari , e tessi al tempo illustri inganni , 
M’ infondi un raggio tu di luce amica , 

Ond’ io discerna infra 1’ orror degli anni 
Per qual cagione ad un si pio nemica 
La Regina de’ Numi in tanti afi'anni, 

£ in cosi lunghe il trasse , e ree vicende : 
Tanto in Celeste cor l’ ira s’ accende ? 


\ 
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CANTO 


/ 
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> 




*■ , 


3. 

Cartago era Città da’ Tirj eretta 

Ove d’ incontro al Tebro Africa giace , 

Kicca , e feroce in guerra , e sì diletta 
A Giunoii , che a lei meno ogn’ altra piace ; 
Qui il cocchio tien , qui 1’ armi sue , negletta 
L’ istessa Samo , e già la speme audace , 

( Se tale era il Destin ) nudriva in seno 
Di porre il Mondo intier sotto il suo freno. 

4 - 

Ma nascer del Trojan sangue concetto 
Deve un popolo Re ( si il Ciel destina ) 

Che il tutto al suo valore avrà soggetto , 

E che fia di Cartago alta ruina ; 

Ciò udito aveva , e in cor sdegno e sospetto 
De’ Numi ne premea l’aspra Regina, 

Che non oblia quanto sostenne un giorno 
Pe’ cari Argivi a’ Frigj muri intorno. 

5. 

Nò vendetta il dolor le disacerba , 

Nè in parte alcuna è 1’ odio in lei sopito , 

E il giudizio di Pari , e 1’ onta acerba 
Di sua sprezzata forma, e del rapito 
Ganimede gli onori impressi serba 
Altamente nell’ alma , e 1’ abborrito 
Trojan lignaggio tutto ; ed or si aggiunge 
Quant’ ella udì , che più l’ irrita , e punge. 

G. 

Per tal cagione ì già dispersi e vinti 

Teucri, eh’ al fiero Achille, e al Greco inganno 
Pochi avanzaro , in vasto mar respinti 
Dal Lazio tiene infra tempesta e affanno ; 

E quei già da gran tempo esuli e spinti 
Dal Fato , a’ lidi tutti intorno vanno ; 

Tal di travagli intollerabil soma 
Era serbata al fondator di Roma. 



Tiiijiized bftìoog' ig 


PRIMO 


5 


Dì vista appena la Sicana terra 

Avean perduta , e veleggiavan lieti , 

Quando la Dea maggior , che in petto serra 
L’ odio immortai; dunque gli audaci abeti 
Fien salvi , disse , e vaco è ornai che guerra 
Più faccia a’ Teucri, e vien che ’l Fato il vieti? 
Fè pur de’ legni Achei sol per un empio 
Ajace d’ Oilèo Pallade scempio. 

8 . 

Strinse il fulmin di Giove , e in un istante 
Percosse il reo , ne infranse il folle orgoglio , 
D dal trafitto sen fiamme spirante 
Con un turbo il confisse ad uno scoglio ; 

£ inulta io fremo, ancor che del Tonante 
Son pur Moglie, e Germana, e siedo in soglio 
Del Ciel Regina ? e chi sarà , eh’ a’ nostri 
Altari ofifra più voti, e umil si prostri? 

9 - 

Sì avvampando la Dea, d’odio, e di sdegno 
In Eolia sen va, eh’ è natio suolo 
De’ nembi, e loco ognor sonante, e pregno 
D’ Austri , e di tutto il procelloso stuolo; 

Qui in vasto orrido speco ha scettro , e regno 
Eolo , e trattien con sbarre, e ceppi il volo 
Ai fieri spirti, che negli antri cupi 
Fremono, e scosse ondeggiar fan le rupi. 

IO. 

£ se non che sovr’ essi egli sublime 
Minacce alterna, e placide parole. 

Tratto avrian già dall’ alte parti all’ ime 
E Terra e Ciel fuor del cammin del Sole; 

Ma il sommo Giove impeto tal reprime 
Di monti imposta lor si vasta mole , ' 

E diè lor saggio un Re, eh’ or ne raccoglia 
L’ insano volo, ed or gli sproni , e scioglia. 


"CU .-■J.tJS'- . 
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CANTO 




I 1. 

Supplice allor 1’ altera in tali accenti 
A lui disse : Eolo amico , a cui già diede 
L’eterno Regnatore il fren de’ venti, 

£ il mar freme al tuo cenno, e in calma riede; 
L’ onda Tirrena a me nemiche genti 
Solcan già presso a por nel Lazio il piede, 

I vinti Dei portando, e il fier disegno 
Di fondarvi nuov’ Ilio , c nuovo Regno. 

Deh sciogli i venti, e al Mare in abbandono 
Disperdi quella rea stolta baldanza; 

Fra sette, e sette mie JVinfe , che sono 
Bellissime di forma e di sembianza. 

Dell’ opera in mercè vo’ darti in dono 
Dejopèa, che in beltà tutte le avanza. 

Che tua sia, che tu seco i giorni tutti 
Goda , e n’ abbia d’ Imen leggiadri i frutti. 
i3. 

Regina , a te sol spetta , Eolo riprende , 

^uoprire, e a me far pago il tuo desio ; 

Per te comando a’ venti , anzi $’ estende 
Sulla terra e sull’ onde il poter mio ; 

II tuo favor degno del Ciel mi rende, 

£ alle mense Celesti ho loco anch’ io : 

Disse, e a un colpo di scettro il £anco rotto 
Del monte in gruppo i venti uscir di botto. 

* 4 - 

Noto, Euro, ed Austro, e in pria 1’ arene sparte 
L’ondosa mole a flagellar si diero; 

Gridar la ciurma, e strider vele, e sarte 
Odi in un tempo, e il Ciel qual notte è nero. 
Che tuona, e $’ apre in spessi lampi, e l’arte 
Del marinar delusa , e del nocchiero , 

0 nulla, 0 poca speme è che conforte, 

£ stà presente inevitabil morte. 
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PRIMO 

15. 

Tosto ad Enea un gìel per Tossa scorre, 

£ così grida alzate al Ciel le palme: 

Oh quei, eh’ appiè della Trojana torre 
Innanzi a’ padri lor spiraron T alme 
Appien beati ! e dove giacque Ettorre 
Per man d’Achille, e tante chiare salme, 

E Serpedonte, e dove i flutti onusti 
Simoenta volgea fra scudi, e busti. 

16. 

Che non mi giunse al cor fra tante spade 
La tua , Tidìde , nel ferir più dotta ? 

E in cosi dir la vela avvolta cade, 

Ch’ al furor d’ Aquilon T antenna è rotta , 

S’ alza il flutto alle stelle , e poi ricade 
Un mar nel mare , e par che tutti inghiotta j 
Erangonsi i remi e fan girar la sponda 
Del combattuto legno il vento, e Tonda. 

* 7 - 

A chi la terra in grembo all’ acque appare. 

Chi in cima ondeggia al procelloso umore; 
Tre navi a’ duri scogli , i quai son are 
Dagli Itali appellati, e sorgon fuore 
Quasi dorso acutissimo del mare. 

Sospinge il Noto, c tre d’ Euro il furore 
Caccia alle Sirti, e oh vistai ivi le tiene 
Infitte con immenso argin d’ arene. 

• l8. 

De’ Licj il miser legno , e del fedele 

Oronte assorto andò, com’ altrui piacque. 
Sugli occhi a Enea nel vortice crudele; 

Ma pria sbalzato in esso il nocchier giacque. 
Gli sparse il turbo, e gli squarciò le vele. 
Tre volte il fè girar con tutte Tacque, 

£ la prora ire in giù, la poppa in suso, 
Infin che il Mar fu sovra lui richiuso. 

1 ® 
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*9- 

Rari in immenso pelago i natanti , 

Van le Frigie ricchezze all’ onde scherno , 

Yan la tavole, e 1’ armi, e i remi infranti, 

£ il fianco offre sdrucito al crudo verno, 

D’ Ilionèo quel così saldo innanti 
Navilio, e quel che Alete avea in governo, 

£ Abante, e Acate in più parti si lassa, 

£ dentro l’ inimica onda vi passa. 

20 . 

Nettuno intanto infin dall’ imo letto 
Viste alzarsi le arene in tal procella, 

Turhossi, e tratto fuor l’amico aspetto 
Dall’ onde, e volto in questa parte e in quella 
Vede, (nè occulto gli è l’odio, il dispetto, 

£ insiem le trame della ria sorella ) 

Vede il naufrago Enea, sovra cui pare 
Ruini il Ciel, sotto cui freme il Mare. 

21 . 

Chiama a sè i venti; e qual’ audacia indutti 
V’ ha , disse , o d’ empio Padre iniqua prole, 

A trarre in guerra gli elementi tutti , 

E tutta sollevar 1’ ondosa mole ? 

Che si ? che sì ? ma or vuo placare i (lutti. 
Nè poi minacce appagheranmi sole; 

Via di quà tosto, al vostro Re ne gite, 

£ chiari a lui questi miei^sensi aprite. 

22 . 

L’ impero a me del liquido elemento, 

£ il tridente a me sol fu dato in sorte ^ 

Dell’ alte rupi , o Euro, ei sia contento , 
Magioni vostre , e spazii in quella corte ; 
Disse, in roen che formar s’ode un accento. 
Adeguarsi del Mar 1’ onde son scorte , 
Disgombra delle nubi il denso velo, 

£ fa tornar 1’ usato lume al Cielo. 
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a3. 

Cimmotoe uscì dell’ acque , usci Tritone , 

£ con vigor di braccia insieme accinto 
Ogni navilio a distaccar si pone. 

Che ai scogli il fiero Noto avea sospinto, 

£ col tridente suo vien che sprigione 
Ogn’ altro, eh’ alle sirti è come avvinto, 
Nettuno istesso, e poi del Mar sul dorso 
Sospinge il cocchio, e lieve gira in corso. 

E come il volgo suol , che le man pronte 
Sedizioso volge a ferro , e face 
Ma se con grave ed antorevol fronte 
Uom degno appar, s’arresta, l’ode, e tace, 
£d ei sedando va gli orgogli, e Tonte 
Con un parlar che insiem rampogna, e piace; 
Cosi è ’l mar, poiché il cocchio, e i gran cavalli 
Trasse il Nume, e solcò gli umidi calli. 

a 5. 

Stanco alla prima spiaggia Enea discende, 

Ch’ erma giacea di Libia in sull’ arene , 

Ove si curva il lido, e tanto prende 
Del vasto Mar, che un porto in se contiene, 
£ con i lati suoi respinge, e fende 
Il marin flusso, che dall’alto viene, 

E quinci , e quindi sovra agl’ interposti 
Flutti torreggian due gran scogli opposti. 

aG. 

Posa a’ lor piedi il Mar sicuro in pace ; 

Scena d’ opache selve il capo adorno 
Lor fa di sopra, e incotro un antro giace 
Sotto pendenti scogli, almo soggiorno 
Di Ninfe, e fresca fonte, edra tenace, 

£ seggi v’ han di vivo sasso intorno ; 

Ne d’ uopo è qui , che fermi a’ legni il corso 
0 fune, 0 di ritorta ancora il morso. 
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Di suà dispersa armata Ènea qtd sette 
Navi raduna, ed i Trojani tutti 
Ardean di ristorar le membra infette' 

Dal Ciel piovoso , e da’ marini flutti ; 

Selce con selce Acate percuotette, 

Trassen scintille, e n’arse i rami asciutti, 

E il molle gran fu tratto, e gli stromenti 
Per farne cibo all’ affamate genti. 

^ 8 . 

Monta Enea con Acate intanto sopra 
Lo scoglio, e guata il Mar se Anteo vedere, 

- £i possa, o Capi, o.se Caico scuopra. 

Che in poppa al legno spiega armi, e bandiere; 
Nulla appar, ma non getta il tempo, e l’opra, 
E tre d’ arboree corna , e fronti altere 
Cervi mira, che a tergo ban non lontano 
Tutto r armento, che pascea nel piano. 

29. 

L’ arco, che Acate a lui recava, e i strali 

Tolse, e i tre, eh’ eran duci, in prima uccise. 
Poi nel volgo scoccò le micidiali 
Quadrella , e tante fere al suol ne mise , 
Quant’ erano le navi, e in parte uguali 
Fra’ suoi la preda , e il buon Lieo divise, 

Che gli diè Aceste, e cerca in tai parole 
Come gli rassicuri, e ricousole. 

30. 

0 fidi a me per mille afl'anni, e mille 
Perigli , e a questi il fin darà pur Giove ; 
Prendete ardir voi che Ciclopi , e Scille 
Sprezzaste, e un dì membrar ciò fia vi giove; 
Ciò ne conduce al Lazio,, ivi tranquille 
Sedi , e nuov’ Ilio è dato , e non altrove ; 
Durate, e tal pensier si vi cooforte. 

Che vi serbiate invitti a lieta sorte. 
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3i. 

Disse, ma acerbe cure in sen riposte 
Sotto i finti premea lieti sembianti; 

Quelli intorno alla preda, altri le coste 
Discuoja, e trae le vìscere tremanti. 

Chi spezza carni, e in spiedi al fuoco ha poste. 
Chi vasi fa bollir colmi, e fumanti. 

Poi cibo al corpo dan, diletto al gusto 
Con r adipe selvaggio, il vìn vetusto. 

3a. 

Poiché de’ cibi il naturale amore 

Fu in sen represso, a dir la lingua é volta. 

Che de’ compagni sia, se in tristo errore 
Sen van dispersi, o lor la vita é tolta; 

£ più ch’agli altri, a Enea si strugge il cuore 
Per Già, Cloanto, e assai ne parla, e ascolta, 

£ or per Amico, e Lieo, or per Oronte 
lYisto da lui perir, tien mesta fronte. 

33. 

£ già tacean , quand’ ecco il Re de’ Numi « 

11 velivolo J.Iar dall’ alte, e fisse 
Sedi mirando, e lidi, e terre, e fiumi, 

£ i popol tutti, in Libia il guardo aifisse; 

Più dell’ usato afQitta , e i vaghi lumi 
Sparsi di pianto, allor mostrossi, e disse 
Venere a lui nell’ opportun momento, 

Ch’ alle terrene cose il vide intento. 

34. 

0 del Ciel Regnatore, e della Terra, 

Che tonando spaventi, a’ Teucri miei , 

£d al mio figlio Enea non feron guerra 
Abbastanza finora Uomini, e Dei? 

Che 1’ Universo tutto anco lor serra 
A Italia un varco? E di che mai sou rei? 

Dovea pure il lor seme esser fecondo 
Di quei Romani a regger nati il Mondo. 
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35. 

Tu il promettesti, or qual pensier ti muta? 
Compensando io di già Fato con Fato, 

Per la strage de> miei, per la caduta 
D’ Ilio infelice il duolo avea sedato; 

Ma il furor che gli oppresse or non s’ attuta ; 
£ qual. Padre immortai, termin gli hai dato? 
Potè pur fra gli Achei salvo Antenorre 
Varcare Illiria, e il piede in Adria porre. 

3G. 

Del Timavo affrontò 1’ onda orgogliosa. 

Che con nove gran fronti al Mar fa oltraggio, 
Padoa fondò, sicuro in essa or posa, 

Nuov’ Ilio gode, e quello è suo retaggio;' 

£ fuor del Lazio noi, cui gloriosa 
Sorte serbavi , e che siam tuo lignaggio , 

Sì pochi, e sparsi errar ne fa lo sdegno 
Sol d’una, hai lassi! e questoè il premio, e il Regno? 

^ 7 - 

« Sorridendo il gran Giove a lei con quella 
Soave maestà che il Giel serena. 

Paterno bacio dalla guancia bella 
Libolle, e disse; ogni sospetto e pena 
Dilegua Citerea ; Troja novella 
Sorgerà tosto in sull’Ausonia arena, 

£ in Giel fra’ Numi il caro figlio avrai; 

Non cangiossi il Destin, non io cangiai. 

38. 

E per torti ogni dubbio or chiari voglio 
I Fati aprirti : andrà in Italia, guerra 
Aspra farà, ne abbatterà 1’ orgoglio. 

Darà costumi, fonderà gran Terra , 

£ tre verni , e tre estati ei fia nel soglio ; 

Ma Ascanio, or lulo, ed Ilo pria eh’ a terra 
Foss’ Ilio, vedrà poi con sorte lieta 
Trent’ annui giri del maggior Pianeta. 
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39. 

Alba poi Rcge avrallo, e lei primiero 
Di mura, e fosso cingerà profondo, 

E tre superbi dell’ Ettoreo Impero 
Secoli volgeran le Stelle e il Mondo, 

Finché Regina, e vergine del fiero 
Divin seme di Marte il sen fecondo 
llia produr gemina prole io veggio, 

E sol Romolo star nel Regio seggio. 

40. 

£i della flava amata spoglia onusto 
Della pietosa sua lupa nudrice. 

La cittade erge, e accoglie il grande e augusto 
Popolo, che da lui Romano dice; 

Dal bianco Scita all’ Etiòpe adusto 
( Meta non pongo ) ei regni pur felice , 

£ ovunque spazia la terrestre mole 
Regni non sol, ma fin che gira il Sole. 

4i- 

£ Giunon, ch’or Ciel move, e Terra, ed onda 
Contro i tuoi Teucri , allor placata , e pia 
Meco godrà di quanto il Mar circonda , 

Che la togata gente arbitra sia; 

Fisso è che tutto a’ voti tuoi risponda 

' Nel volger d’ anni, e fien Micene, e Ftia 
In debito servaggio, e i Greci tutti 
Da’ Nipoti d’ Assaraco ridotti. 

42. 

Di così bella origine il Trojano 

Cesare nasce alfin, Giulio si chiama 
Dal grande lulo, e gli Astri, e 1’ Oceàno 
Termin son del suo Impero e di sua fama; 

Ei d’ Oriente al gran giogo Romano 
I Popol tratti, appagherai tua brama, 

L’ avrai nel Ciel, voti ofTrirangli in Terra, 

£ il secol fier non spirerà più guerra. 
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43 . 

Il buon Quirin col fratei Remo, esempio 
D'eterna pace, e Vesta e la risorta 
Candida Fé dan sante leggi , e al Tempio 
Chiusa é di Gian la fermidabil porta; 

Ivi addentro sull’ armi il Furor empio 
Assiso, e da infrangibile ritorta 
Strette al tergo le braccia il ferreo pondo 
Scuoterà invan di schiuma, e sangue immondo. 

44 * . 

Disse, e Cillenio il messaggier fedele 
Invia, perchè a’ Trojan d’ospizio avara 
Quella Terra non fosse , né crudele 
Cartagine, e Didon de' Fati ignara ; 

Ratto egli spiega i vanni, e giunto ne le 
Puniche spiagge gli animi prepara. 

Gli placa , e molce , sovra tutti a Dido 
Pe’ Teucri inspira un cor benigno , e fido. 

45 . 

La notte Enea del vigile pensiere 
All’ egre cure sue fe parte assai ; 

Poi qual sia il loco , o d’ uomin stanza , o fere 
Conoscer vuole a’ mattutini rai ; 

Tra scogli occulta , e tra selvagge , e nere 
Ombre i suoi legni tutti, e di duo strai 
Ei stesso armato , e solo in compagnia 
D’ Acate , a tentar va 1’ ignota via. 

40 . 

Ecco in mezzo del bosco a lui la Dea 

Madre s’ offerse , e all’ abito e al sembiante 
Vergin Spartana , o Arpalice parea , 

Che i corsier stanca , e passa Ebro spumante ; 
All’ aura il crin qual cacciatrice avea , 

£ fino arco per gli omeri ondeggiante , 

Nudo il ginocchio, un color vivo al volto, 

£ della veste il lembo in nodi accolto. 


-©♦gitized by Google 



PRIMO 


13 


47- 

Tener fu loro a dimandar primiera ; 

Vedeste di lincèa pelle vestita 
Succinta in gonna , e faretrata arciera 
Una delle mie suore, o gir smarrita , 

0 correr diètro a setolosa fera? 

£ il Figlio a lei rispose, alcuna udita. 

Nè vista unqua da me di tue sorelle 
Fu mai , vcrgin , non so com’ io t’ appello. 
48. 

Perchè nè d’ uom mortai tua voce suona , 

Nè il tuo volto è mortale ; ah dagli Dei 
Tu per certo derivi , e di Latona 
L’ istessa prole , o ninfa almen tu sei ; 

Deh qual tu sii conforto alcun ne dona , 

E dinne , prego , in qual mai spiaggia i rei 
Venti , e il mar ci sbalzavo ; e farem poi 
Cader molt' ostie sugli altari tuoi. 

49 -. 

Risponde ; il tuo lodar tropp’ alto ascende , 

Nè Diva io son ; di Tiro alle donzelle 
Per uso la faretra al tergo pende , 

£ van sì col coturno agili , e snelle ; 

Qui i Tirj han regno , ( al cui confìn s’ estende 
Libia inospita , e fera ) e lor novelle 

' Sedi v’ han poste , ov’ c Didon regina , 

Che fuggendo qua giunse , e peregrina. 

, 5o. 

Da Tiro venne , e dal german fuggita ; 

Grave è 1’ onta , e gli error’ lunghi infelici 
Breve io dirolli ; in nuzial nodo unita 
Fu prima ella a Sichèo , che de’ Fenici 
Era il più ricco, e a lui più della vita 
Cara , e intatta la die co’ primi auspici 
Il padre suo , ma avea di Tiro il freno 
Pigmalìou d’ infami vizj pieno. 
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5i. 

Ira fra lor s’ accese , e fraudolento 

Quant’ empio il re trafisse all’ altro il petto 
Presso un aitar 1’ oro a rapirgli intento , 

Nè all’ amor della suora ebbe rispetto ; 

£ gran tempo le ascose il tradimento 
Con ree menzogne , e simulato aspetto ; 

Ma Sicheo in sogno le scoprì il misfatto 
Pallida immago , e dolorosa in atto. 

5 2. 

Le mostrò quella piaga , onde insepolto 

Ei giacque , e 1’ are del suo sangue asperse j 
Fuggi , poi disse , e gran tesoro occulto 
Per campar nell’ esìlio le scoperse ; 

Chiunque , o per timore , o danno , o insultb^ 
Odiò il crudele , a lei seguir , s’ offerse , 

Che tolte quante allor fur pronte navi , 

Di quel tesor le fece onuste , e gravi. 

53. 

Vien dell’ avar Pigmalìon portata 

La ricchezza per 1’ onde , e fu capace 
Donna di senno , e di gran cor dotata 
Pensare , e trarre a fin l’opera audace; 

Qua giunse , u’ scorgerai la nuova alzata 
Sua reggia , e tanto suol merco sagace. 

Quanto il cuojo d’ un bue vi fosse steso , 

Che di Birsa per questo il nome ha preso. 

54 . 

Ma voi chi siete , e d’ onde , e a qual dimora 
Il piè volgete ? Enea dall’ imo seno 
Trasse un sospiro , e disse .- angusto fora , 

Se udir volessi i casi nostri appieno 

Diva il di , bench’ or spunti in ciel 1’ aurora; 

Fu già Troja il natio nostro terreno , 

S’ unqua nomarla udisti , e in queste piagge 
11 reo destin per lungo mar ne traggo. 
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55 . 

Son queir Enea , quel pio , eh’ al fuoco tolsi 
Gli Dei Penati , e meco errando porto ; 

Va sino al Ciel mia fama , e il cammin volsi 
Inver 1’ Italia , ov’ il mio sangue è sorto ; 
Sceso da Giove son , dal lido sciolsi 
Con venti navi già da’ Fati scorto , 

£ dall’ Astro materno , e sette appena , 

Del mare avanzo , il vento or qui ne mena. 

56 . 

Dall’ Asia , c dall’ Europa esule io stesso 
Per Libia vò mendico , ignoto , e solo ; 

Si senti il cor da tenerezza oppresso 
Venere , e l’ interruppe in mezzo al duolo j 
Qual tu sii , cui venire è qui concesso , 

Te già non credo in ira al Re del Polo ; 
Vanne a Didon, t’ annunzio io già sicuri 
In porto i tuoi , se appresi ho ben gli augùri. 

57. 

Mira dodici cigni , i quai già foro 

Dall’aquila per l’ aer fugati, e sparsi; 

Ma poi raccolto il festeggiante coro 
Altri tornano al lido , altri posarsi ; 

Con lieti voli , e gorgheggiar canoro , 

Come or godon pel ciel quelli aggirarsi , 

Cosi qual di tue navi il porto tiene, 

£ qual certa vi corre a vele piene. 

58 . 

Per la calcata via movi le piante: 

Disse, e raggiò quando al partir si mosse, 

II roseo suo celestial sembiante , 

E fragranza d' ambrosia il capo scosse , 

La veste infino al piè scese ondeggiante , 

£ nell’ andar verace Dea mostrosse ; 

La riconobbe la sua cara prole, 

E a lei fuggente grida in tai parole. 
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5g. 

Deh perchè il vero tuo sempre mi cele 
Materno aspetto con fallace immago? 

•Nè giunger destra, nè mi fai, crudele. 

De’ veri accenti tuoi contento , e pago ? 
Disfogando 1’ affetto in tai querele 
Van proseguendo il corso inver Cartago; 

Ma d’ aer la Dea gli cinse, e denso, e bruno. 
Che non gli vegga , o gli ritardi alcuno. 

60. 

Indi repente agli occhi lor dispare , 

E torna a rallegrar di sua bellezza 
Pafo diletta , e il ricco tempio, e 1’ are 
Sue cento , ov’ arde incenso , e rosa olezza : 
Essi ne van per quella via , eh’ appare 
Più trita , e certa , e ascendon già 1’ altezza 
Del primo colle , che vicin sovrasta 
Alla cittadc popolosa , e vasta. 

61. 

Le moli , Enea , lo strepito , e le vie , 

Ove già alberghi pastorali , erranti , 

Stupido ammira , e trar gran salmerie 
Di legni , e distaccar massi pesanti , 

Chi rocche innalza , e chi 1’ eccelse , e pie 
Case de’ Numi, e per gli augusti, e santi 
Padri fabbrica il seggio , e chi col solco 
Disegna i muri fondator bifolco. 

62. 

Chi cava il porto, e col martel sonoro 
Chi frange a’ monti le marmoree vene 
Le colonne a formar , eh’ esser decoro 
Denno , e sostegno alle superbe scene ; 

Delle ingegnose pecchie il bel lavoro 
Ferve così per le fiorite , c amene 
Piagge all’ estivo sol , quando la nuova 
Aurea famiglia esce ronzando a prova. 
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63 . 

Chi deir erbe odorifere i soavi 

Succhi depreda, e io miei gli addensa, e accoglie. 
Chi va stendendo i già composti favi , 

Giti r incarco gravoso all’ altre toglie , 

Chi di pungolo armata i fuchi ignavi 
Lontani tien dalle cerate soglie ; 

Susurran 1’ api su’ fiori , e sull’ onde , 

£ fragranza di timo il miei difibude. 

64. 

0 fortunati voi , cui già sorge 

Rovella sede , Enea dice , e sospira ; 

E, oh meraviglia! occhio mortai no’l scorge 
Entro la nube , ovunque il passo ei gira -, 
Bosco era in mezzo alla città , che porge 
Densissim’ ombra , ed orror lieto spira , 

La ’ve sbalzati dal furor marino 
Trovar scavando i Peni un teschio equino. 

65 . 

Loro il mostrò Giunon qual segno certo 

Che industre , è in guerra ficr quel popol Ì|raj 
Qui Dido un tempio eresse , e a Giuno oflcrto 
Con ricchi doni , e vittime 1’ onora ; 

Tutto di bronzo il limitar coperto 
T' era , e di bronzo intarsiato ancora 
L’ eccelso trave , e del sonoro , e forte 
Metal stridean su’ cardini le porte. 

66 . 

Or qui cosa mirò , che di salvezza 

RÀova speme', e d’ asilo in esso alletta , 

Che mentre la struttura, e la ricchezza 
Del tempio osserva, e la regina aspetta, 

£ pensa a quanta gloria , e a qual grandezza 
Cartago andrà, se ogn' opra fia perfetta. 

Pinta a lui s’ olire la Trojaua guerra. 

Che tutta del suo grido empica la terra. 
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G 7 . 

Qua Againennòn , là Priamo, e il fero Achille 
Nemico a entrambi; o Acate, disse (e amare 
£i versa intanto lacrimose stille ) 

Genti non v’ han de’ nostri affanni ignare, 
Priamo ecco, di pietà qui ancor scintille 
Destatisi, e 1’ opre di virtù son chiare; 

Deponi. ogni timor, grato ricetto 
Facil si trova ov’ è pietoso affetto. 

68 . 

Disse, e d’ imraagin vane il core afflitto 
Pasce, e bagna di lacrime la faccia , 

Mentre sott’ Ilio quà vedea sconfitto 
L’ Argivo stuolo, e irato Ettorre il caccia. 

Là sul cocchio di Peleo il figlio invitto , 

Che i Teucri fere , ancide , urta , e minaccia , 
£ dall’ elmo raggiar pareva il lume , 

£ tremolar sul gran cimier le piume. 

69. 

Reso ei conosce al padìglion suo bianco 

Non lunge, e qui raddoppia il duolo, e il pianto. 
Che Tiditle nel sonno immerso , e stanco 
L’ ancise, e i cavai tolse ( ho fero vanto! ) 
Che potuto gustar non avean’ anco 
Erba di l’roja , ed acqua ber del Xanto ; 

Troilo fuggir dall’ altra parte mira 
Seuz’ armi, e de’ corsier 1’ impeto il tira. 

70- 

Contra Achille iucgual troppo, e infelice 
Fanciul pendea , le redini anco in mano , 

Giù dal cocchio supin chioma, e cervice 
Traendo, e l'asta, che rigava il piano; 

Di Palla intanto a placar 1’ ira ultrice 
.Sparse il crin le Trojane, il peplo invano 
Offron, battolisi i petti, e al suolo immoti 
La Dea tien gli occhi avversa, e sprezza i voti. 
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Tre volte v’ era intorno ad Ilio tratto 


Da Achille Ettorre , e a prezzo poi venduto ; 
Quale ahi! torbido, e mesto in viso è fatto, 
Poiché lo spento amico egli ha veduto , 

Le spoglie, e il carro, e Priamo in supplice atto 
Stender le mani inermi ha conosciuto ! 


Tra i primi Achei se scerne anco, e le nere. 
Che Memnone conduce. Indiche schiere. 


In aureo cinto il nudo sen raccolto 


Pentesiléa oltre ogni creder forte. 

Con le Amazoui sue va nel piu folto 
Della battaglia, e sparge orrore, e morte; 

Or mentre è a tal pittura Enea rivolto , 

E spettacolo è a lui sua dura sorte , 

Sen vien fra vaga al tempio, e giovin schiera 
La regia Dido di sue forme altera. 


Qual ne’ gioghi di Cinto , o sulla sponda 
D’ Eurota fra le Orèadi si vede 


Con la faretra , e lunga chioma , e bionda 
Diana, e tutte di statura eccede. 

Ed a Latona il cor dì gioja inooda , 

0 in liete danze mova , o in selve il piede ; 
Tal’ era Dido a tutti in mezzo , e tale 
Empiendo va 1’ ufficio suo regale. 

74 - 

In maestà sen vien, poi s’ appresenta 

Nel mezzo al tempio, e in soglio alto, e sovrano 
Tra guardie ascende a partir 1’ opre intenta 
Or con le sorti , or con la giusta mano ; 
Donna agli uomini il fren stringe, ed allenta. 
Quando Sergesto, Anteo di mano in mano 
Cloanto , e gli altri sparsi in varj lati 
Venir mirano i duo, eh’ eran celati 
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75. 

Stupirò entrambi, e tenerezza, e spene, 

£ desio d’ abbracciargli a lor soave 
Destar tumulto in sen; ma Enea trattiene 

I dolci affetti , e ascoso attende , e pavé 
Incerto ancor di quel , eh’ ad essi avviene , 
£ del resto de’ suoi , che d’ ogni nave 
Solo i duci son quei che gridan pace , 

£ al tempio van con molto stuol seguace; 
7G. 

Poiché introdotti alla regai presenza 
Furo , e lor di parlar copia si diede , 
Cominciò llionèo , cui d’ eloquenza 

II pregio , e dei sapere ogni altro cede ; 

0 gran regina , che fondar non senza 
Di Giove alto favor sì nobil sede 

Dai qui potuto , e con si giuste le^gi 
Di Libia il popol ffer moderi e reggi. 


77 - 

Pktade a te chiediam di pietà degni 
Noi mìseri Trojan scherno de’ venti , 

Dalle fiamme de’ tuoi salvaci i legni , 

Ed umana ti mostra a umane genti ; 

Noi della Libia non scorriam già i regni 
A condur schiavi , ed a rapir armenti 
Ch’ a ciò non siam per ferità capaci , 

Nè i vinti esser pon mai di tanto audaci. 
78. 

In Italia andavamo, antica terra 

Dagli Enotrj già colta , e che si appella 
Da’ Greci Esperia ancor , possente in guerra , 
£ sovra quante n’ ha fertile , e bella ; 

Quando i venti nemici Eolo disserra , 

Freme armato Orlon d'atra procella. 

Altri fra scogli , altri perisce assorto , 

£ sol noi pochi abbiam qui preso il porto. 
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79- 

Ma dove un £er costume tal s’ intese , 

Qual gente è qui , che fin 1’ ignuda arena , 
A contrastar ci venne e 1’ armi ha prese 
Contro noi sfortunati , e vivi appena ? 

Se di ferro mortai da inguste ofiese 
Alcun timor , nè la pietà v’ affiena ; 

L’armi celesti almen temete ^ e i Dei, 

Che premio a’ buoni e dan gastigo a’ rei. 

80. 

Era il re nostro Enea , cui niun fu eguale 
Di pietà, di valor, di senno, e d’opre, 

£ se il ciel 1’ ha serbato , e la fatale 
Del tenebroso regno ombra no ’l cuopre , 

Non pentirassi certo il tuo regale 
Animo , se ver noi colai si scuopre , 

Ed ajuti in Sicilia abbiamo appresso 
Aceste re, Trojano germe anch’ esso. 

81. 

A risarcir le stanche navi in porto 
Ne accogli solo onde faccìam partita 
Pel Lazio , se non è perduto , o morto 
Il Duce , nè la via quindi impedita ; 

Ma se poi 1’ onda , ottimo padre , assorto 
T’ ave , e di Julo anco ogni speme è gita , 
Atto almen sia 1’ orbato legno afflitto 
A risolcare il Siculo tragitto. 

8a. 

Così Ilionèo, 0 co’ bramosi aspetti 

Gli altri assentir , quando al parlar dié fine ; 
Gli replicò Didon con pronti detti 
Le vereconde luci a terra chine ; 

D’ ogni sospizìon sgombrate i petti 
0 Teucri , che del regno in sul confine 
Tengon mio popol solo in guardia armato 
Molesta cura, e novità di stato. 
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83. 

Chi i grandi Eneadi , chi gli eroi, le gestc ; 

E il Trojan nome ignora , e il Fato indegno? 
Nè sì lontano il Sol ruota da queste 
Piagge, nè i Tirj han sì crudele ingegno, 

In qual sia loco, e dove impera Aceste 
Bramiate, o al Tebro il veleggiante legno 
Drizzar, ciò basta sol, perch’io vi porga 
Ajuti, armi, e guerrieri, e là vi scorga. 

84- . 

Piace a voi qui fermar la stabil sede ? 

Vostra è la mia città, navigli, e genti 
Traete pur, ven do mia regia fede, 

Fianvi Trojaui; e Tirj indifferenti; 

Oh se il re vostro 0 qui volgesse il piede, 

0 lo spingesser qui gli istessi venti ! 

Ma fra cittadi , e lochi ermi, e selvaggi 
Di Libia tutta andran per lui messaggi. 

85. 

Sollevando a tai detti il Teucro duce, 

E il forte Acate il lor depresso ardire , 

Volean squarciar la nube, e in chiara luce 
Mostrarsi, e il primo Acate prese a dire: 

Qual dubbio , divo Enea , più in te s’ induce ? 
Salvo è ognun , tranne un solo , il qual perire 
Co’ nostri occhi vedemmo in mezzo 1’ onde, 

E all’ oraeoi divin tutto risponde. 

86 . 

Ciò disse appena , e 1’ aer bruno e folto 
D’intorno a lor s’assottigliò, s’aprìo, 

E il grand’ Enea comparve agli atti , al volto , 

E a giovinezza, e maestà qual Dio; 

Che r Acidalia Dea gli aggiunse molto 
Del divin lume al suo splendor natio. 

Come artefice suol, che in bel lavoro 
Con ebano congiunge elettro, ed oro. 
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87. 

Alla regina , e a’ suoi cosi repente 

Apparso ei disse: io quel, die voi cercate, 

£ di cui si ragiona, or son presente 
Enea tolto al furor dell’ onde irate , 

£, o donna eccelsa, sola tu, che mente 
Sì benigna ci mostri, e tal pietate. 

Non io renderti grazie, e noi poti quanti 
Dardanidi son mai pel mondo erranti. 

88 . 

Noi tu nel regno accogli, c nel tuo tetto. 

Del mare avanzo, e di fatai sciagura; 

Ma il guiderdon n’avrai, se pure affetto 
Pietoso unqua, c de’ giusti i Numi han cura, 
£ se pur vive coscienza in petto. 

Che del suo bene oprar gode sicura, 

£ degna sei, che ognun t’additi e mostre 
Gloria, e ornamento dell’ etadi nostre. 

89. 

0 avventurosi i genitori appieno 
Di te sì bella e così nobil prole; 

Finche i fiumi disciolto all’ onde il freno 
Andranno al mar, finché de’ monti il Sole 
Indorerà le cime, e pel sereno 
Notturno gli Astri guideran carole, 

Ognor scritti nel cor memore e grato 
Mi fien tuoi merti ove mi guidi il Fato. 

90. 

Tacque ciò detto, e ad abbracciar sen corse 
I suoi compagni, ed a Sergesto in pria, 

E ad llionèo la destra amica porse , 
lodi agli altri, e a Gloauto, e al forte Già: 
Stupì Didon quando improvviso scorse 
Eroe si grande, e alla sua sorte ria; 

Poi disse: e chi ti trae, propagin diva, 

In tanti affanni, ed a si infausta riva? 
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Or sei tu quell' Enea, che figlio nacque 
Al gran Uardanio Anchise, e concepito 
Fu da Venere bella in riva all’ acque 
Del Simoenta ? ho già di Troja udito 
Da Teucro, che il valor vostro non tacque. 
Benché nemico, e si vantava uscito 
Del Frigio sangue; ei mi contò di Enea, 

£ d’ Ilio, e de’ miglior dell’ oste Achea. 

93. 

£ mi narrava ei ciò quando scacciato 
De’ suoi per odio dal natio paese, 

Venne in Sidone, e nel suo miser stato 
Belo sperò magnanimo, e cortese; 

Ma allor scorrea la fertil Cipro armato 
Belo mio padre, e poi signor sen rese; 
Teucri, in miei tetti entrate, ugual ventura 
Me trasse, e diemmi alfin sede sicura. 

93. 

Ma ne’ miei proprii mali assai finora 
Mi resi esperta a compatir gli altrui ; 

£ tragge Enea, mentre cosi il rincora, 

Entro la reggia, e i duci insiem con lui ; 
Con ostie, e voti i Dei ne’ tempj onora , 

£ manda al resto de’ compagni sui 
Venti gran tori, e cento figli elegge 
Con le lor madri dal lanoso gregge. 

gl 

£ non men cento setolosi, ignavi, 

£ pingui porci, e della sacra vite 

I lieti umori aggiunge, e invia alle navi. 

Ma dentro la reai casa imbandite 

Son poi splendide mense, ove degli avi 

Brillan l' opre antichissime scolpite 

Ne’ vasi argentei e d’ oro, e 1’ occhio vede 

Porpora intorno ed ostri calca il piede. 
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95. 

Frattanto Enea, che in cor già a forza preme 
II tuo paterno affetto, Acate invia 
A Julo, eh’ è sua cara unica speme, 

Perch’ ei venga j e de’ casi iustrutto sia, 

£ i doni impou recar, che dall’ estreme 
Ruine ei trasse per si lunga via, 

E prima un ricco manto, e di ricami 
Serici intesto e grave, e d’ aurei stami. 

„ . 9 ^- 

£ di pallidi acanti un velo impresso 
Ledòo mirabil dono, e dell’ Argiva 
Elena fregio il dì j eh’ al non concesso 
Imeneo giunse alla Trojana riva , 

£ il gran monil di perle, e il scettro istesso , 
Onde Ilioue di Priamo adorna giva 
Primogenita figlia, e 1’ aureo serto 
Con duplice di gemme ordine inserto. 

97- 

Mentre con tali imperli affretta al lido 
Acate i passi. Giterea novelle 
Arti in se volge, perchè il suo Cupido 
D’ Ascanio assuma le sembianze belle, 

£ tutta infiammi ed innamori Dido 
Ove i doni a lei porti, e a lei favelle-; 

Che Giuno, e fede Punica non danno 
Tregua la notte al suo materno affanno. 

98. 

Sì ad Amor parla: 0 mia potenza, 0 mio 
Fido conforto, che il Tonante in soglio 
Non temi, e di man scuoti al maggior Dio 
Gli strali , eh’ a Tifeo spenser l’ orgoglio. 
Dolente, e supplichevole son’io, 

Ch’a te vengo, e a te spiego il mio cordoglio^ 

Noti di Giuno assai ti san gli infesti 

Rei modi, e spesso al pianger mio piangesti. 
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£ come abbia sbalzato Enea mio figlio 
Tu sai per tanti mari, e tante arene: 

Or la Tiria Didon dal crudo esigilo 
L’ accolse amica, e con lusinghe il tiene; 

Ma di Giunon gli ospizii alto periglio 
Celan, né porvi io deggio ogni mia speue. 

Se la regina. Amor, non stringi in modo. 

Che sciorre altro alcun Dio non sappia il nodo» 

lOO. 

E il mezzo a farlo ascolta; il regio pegno 
In Cartago a recar va i doni tosto 
Al pelago avanzati, e al Greco sdegno, 

Come gli ha il caro genitore imposto; 
lo, delle frodi ignaro, e del disegno 
Rapir nel tonno voglio , e poi nascosto 
In Idalia tenere il govinetto , 

Dolce , e primier delle mie cure oggetto. 

lOl. 

Tu per un tempo sol, che il gran pianeta 
S’ asconde in mar , fingi d’ Ascanio il volto , 
Ed allor , che fra’ cibi, e Bacco lieta 
Baci dandoti , e amplessi in grembo accolto 
T’ avrà Didon, fiamma al suo cor secreta 
Tu spira, e il lega, onde non sia più sciolto: 
Arride Amore , ed a’ materni inganni 
Ya pronto, e Julo sembra, e spoglia i vanni. 
103 . 

Vener poi nel frondoso Idalio colle , 

Poiché d’ almo sopor gli occhi gl’ ingombra , 
Porta il fanciul, toltolo in grembo, e il molle 
Amaraco di fior lo cuopre, e d’ ombra; 

Va con Acate intanto , e i doni tolle 
Amor, che d’ un bel vel sua luce adombra, 

£ vien, che giunta in regia stanza Elisa 
Stava già in mezzo ad aurea sponda assisa. 
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. io3. 

Enea co’ Teucri intorno alla gran mensa 
Sovra strati sedean purpurei , e d’ oro ; 

Stuol di ministri acqua alle man dispensa , 

£ i bianchi lini, e il cercai ristoro; 

Cinquanta ancelle in altro luco accensa 
TengoiJ r ara a’ Penati , ed opra è loro 
La cena raunar , che in varia, e vaga 
Guisa disposta i risguardanti appaga. 

io4» 

Cent’ altri , e cento insiem d’ etade uguale 
Garzon recano i vasi , e i cibi eletti , 

E i Tirj accolti per le regie sale 
Siedono anch’ essi in su dipinti letti; 

Di Julo all’ apparir che non mortale 
Luce raggiava, e a que’ fallaci detti 
Stupir tutti, e a’ suoi doni, e al ricco manto, 
£ del bel velo al flessuoso acanto. 

105. 

Dido infelice, e che la Parca attende ’ 

Già destinata preda a un Dio si fero, 

Que’ doni, e quel fanciul mira, e s’accende 
Nè saziar può mai 1’ occhio e il pensiero; 

Egli prima d’Enea dal collo pende 
Gran tempo, e appien co’ baci, e il lusinghiero 
Natio suo vezzo, e il fanciullesco aspetto 
Il credulo ingannò paterno affetto. 

106. 

Alla regina indi sen corse, ed ella 

Con gli occhi in lui s’ ailisa, e più col core , 
Ed in grembo sei reca ignara in quella 
Fronte qual Dio si cuopra, e quant’ ardore : 

In lei 1 immagin di Sichéo cancella 
A poco a poco, onde far paga Amore 
La cara madre, e con più forte avviva 
Fiamma gli scevri sensi , e 1’ alma schiva. 
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Poich’ alquanto repressi i spirti edaci 
Si allontanaro i deschi, e le vivande. 
Ricolma ognun di vino i più capaci 
Vasi, e adorna di fiori, e di gliirlande; 
Suonan gli atrii di gioja , e dalle faci 
Sospese a’ palchi d’ or cotal si spande 
Vivo chiaror per lo reai soggiorno. 

Che mutata parea la notte in giorno. 

108. 

Di vin colmo recar fe Dido onusto 

Di gemme un vaso d’ or, eh’ usato avieno 
Già Belo, e gli avi al secolo vetusto, 

£ fer silenzio il popol Frigio, e il Peno: 
Rendi un tal dì, Giove ospitale, e giusto, 
A’ Tir] , e d’ Ilio a chi partì , sereno, 

£ dell’ asilo a illustri erranti aperto 
Passi a’ posteri miei la gloria, e il merto. 

109. 

Bromio discendi , e amica Giuno il Fato 
Inclina al ben di questa nova sede; 

Siavi un evento tal giojoso, e grato, 

0 miei Tirj, e vi stringa amore, e fede: 
Disse, e alla mensa il sacro umor libato 
Lievemente sorbillo, e a Bizia il diede 
Provocandolo, ed ei nel vaso d’ oro 
A gran sorsi tracanna ampio ristoro, 

I IO. 

Così fer gli altri grandi, e a cetra eburna 
dopa crinito poi bell’ inno sposa. 

Che già compose Atlante , e la diurna 
Luce cantò talor da Cintia ascosa , 

Come divoriu sì la taciturna 

Lor via le stelle alla stagion focosa , 

£ perchè pigre tanto a’ giorni algenti 
Febo tragga dal mar sue rote ardenti. 
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111. 

L’ ladi piovose a lui mostrar le dotte 
Pìerie, e come crei nel sen pregnante 
Natura con non mai leggi interrotte 
Gli uomini, l’erbe, gli animai, le piante: 
Doppiansi i plausi, e nel protrar la notte 
Bee un lungo amor la sfortunata amante, 

£ molto con sermon vario trascorre 
Chiedendo ora di Priamo, ed or d’ Ettorrc. 

1 12 . 

£ qual fosse Diomede, e i destrier suoi, 

E quale Achille, e 1’ armi adamantine 
Di lui, che venne infin da’ lidi Eoi, 

Temprate di Vulcano alle fucine: 

Da’ principio, or su disse, ospite, a noi 
Spiega le Greche insidie , e le ruine 
D’ Ilio e il tuo error, che di sett’anni il corso 
Le terre tutte, e i mari errando hai scorso. 
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M, già fatto silenzio ognun tenea 
Volta ad udir T intenta faccia , quando 
Tratto un sospir, dall’alta sponda Enea 
Sciolse il parlar : Regina , il tuo comando 
Rinnovella al mio cor funesta idea , 

Se a narrarti m’ inviti il miserando 
Fato di Troja , e dalla Greca mano 
Com’ arsa fosse , ed adeguata al piano. 

3 . 

E dir s’ io deggio i sanguinosi eccidi , 

Ch’ han distrutto il paese a me natio , 

De’ quai già molti con quest’ occhi vidi , 
E n’ ebbi a tollerar gran parte anch’ io ; 
E <|ual d’ Ulisse , c de’ superbi Àtridi 
Sana guerrier feroce, e qual più rio 
Mirmidon di pietà privo cotanto , 

Che in udirmi tenesse a frenò il pianto ? 
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3 . • 

£ già l’ nmida notte il carro inchioa , 

£ il cader delle stelle al sonno invita ; 

Ma se della fatai nostra mina 
L’ amara istoria esser ti dee gradita , 

£ vuoi breve ascoltar qual peregrina 
Indi traemmo noi profuga vita , 

Dirollo pur , benché all’ immago atroce 
Sento il cor già negarmi e spirto e voce. . 

4 - 

Già di guerra volgeva il decim’anno> 

£ stanchi ì Danai duci > e al Fato in ira , 

Da un cavai cominciaro il nostro danno , 

Come Minerva alle lor menti inspira ; ~ 

D’ abeti intesto , e cosi grande il fanno , 

Che quasi un monte torreggiar si mira ; 
Fingon che Voto sia del lor ritorno, 

£ bugiarda ne va la fama intorno. 

5 . 

Del ventre suo nel cavernose orrore , > 

Ampio, e capace fatto al reo disegno. 

Chiuso del Greco campo il nerbo , e il fiorè , 
D’ armi , e d’ armati il fer sonoro e pregno; 

A Tenedo drizzar quindi le prore. 

Isola a Troja in faccia , e mentre il regno 
Priamo tenea , d’ auro , e di genti piena , 

Or spiaggia ai legni infausta, e incalta' arena. 

6 . 

Qui fermarsi in aguato, e noi verace 

Crediam , che un scioglier sia di vele a’ veàti : 
£cco al brillar di non sperata pace 
Gioire alfin le assediate genti , 

£ spalancare le chiuse porte , e piace 
Veder gli abbandonati accampamenti , > 

£ i lidi sgombri , che destando vanno 
Soave idea' del dileguato ahanno. 
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Chi giù , chi sù scorrea ; qua , dicè, alcuno , 

Le tende Achille avea, là il duro Ulisse, 

Qua dalle vele il mar coperto , e bruno , 

Là succedean le sanguinose risse ; 

£ intorno al gran cavai stupìa ciascuno 
Fra sermon varii, e pria Timete disse 
Ripor doversi entro la rocca; o fosse 
Frode, o che il Fato a si parlare il mosse. 

8 . 

Ma Capi, e quei, eh’ han schietto, e saggio acume, 
Voglion che in mar precipitato scenda , 

O che verace fiamma lo consume, 

0 per entro s’ indaghi e s’ apra , e fenda ; 

£ segue bisbigliando il suo costume 
Il volgo ignaro a qual parer s’ arrenda , 
Quand’ ecco insiem coir molti ingiù feroce 
Laocoonte, e lungi alza la voce. 

9- 

Miseri , e qual stoltezza , e come privi 

Sì di ragion , che chiaro ognun non scopra , 
Che sol tal fuga simular gli Argivi ? 

Fu mai di lor sincero un detto , o un’ opra ? 
Chi Ulisse ignora ? 0 ascose forze ha quivi, 

0 si gran mole è fatta a gir fin sopra 
Le nostre mura , e sovrastar dall’ alto 
Alla città con improvviso assalto. 

IO. 

Fà non date al cavai , genti si prave 

Non fero un don, ma un qualche inganno é certo; 
0 ancor che don , chi non sospetta , e pavé 
Quando greca è la man , che ce 1’ ha offerto ? 
Disse , e il cerro, eh’ avea ferrato, e grave. 
Forte avventogli , e a lui nel fianco inserto 
Tremulo stette, e gli antri suoi ne sono 
Crollati sì , che dan rimbombo , e suono. 
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li. 

E se le menti eran roen cieche , e stolte , 

0 non toglieane il Fato il lume tutto , 

Rotte cadean le Greche trame , e sciolte , 

Ilio , nè tu saresti ancor distrutto ; 

Ma ecco eh’ un le braccia al tergo avvolte 
Al re con grida esser veggiam condutto 
Dai pastori paesan , che sconosciuto 
Trovaro, e a porsi in lor balia venuto. 

13 

£i d’ aprir Troja a’ Greci il fero vanto 
Erasi dato , e sen venia disposto , 

0 di perire, o di dar fine a quanto 
Nel suo perfido inganno avea proposto; 

1 Teucri in folla al prigioniero intanto 

Fean stretto cerchio, e scherni: or odi, c tosto 
Ti fia la Greca fè palese , e chiara , 

E da un sol tradimento ogn’ altro impara. 

i3. 

Egli avvinto , com’ era , inerme , e il volto 
Di dolore atteggiato , e di spavento , 

D’intorno il campo a riguardar rivolto 
Proruppe , e disse in lamentoso accento : 

Ab ! dove in terra , e in mar , dove raccolto 
Esser più spero , e eh’ altro ornai più tento ? 
Se del mio sangue i Greci istessi han sete , 
Darmi voi morte a più ragion dovete. 

A quel flebil parlar dell’ ira il fuoco 

Tutto estinguemmo, e con benigni aspetti 
Chi sia chiediam , che rechi , e di qual locò , 
E qual speme d’ asilo in noi 1’ alletti : 

Ei , ricovrati i spirti a poco a poco , 

Alfin sciolse la voce in questi detti : 

Signor , segna che può , nulla ti celo , 

E d’ esser Greco è quel , che pria ti svelo. 
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15. 

Empia può ben perseguitar Fortuna 

Sìnon , non far che un mentitor sia detto ^ 
Non so se Palamede udisti alcuna 
Volta nomar , uom fra’ miglior perfetto , 

£ chiaro inoltre per la nobil cuna , 

Che del sangue di Belo era concetto j 
I Greci a morte il dier con reo misfatto , 

£ il piangon or che polve , ed ombra è fatto. 

16. 

eh’ ei tal guerra impedìa malignamente 
Gli apposer colpa, e fer pagar le pene; 

Ora il mio genitor di lui parente , 

£ che sua vita in povertà sostiene. 

Mi diè compagno d’arme uom sì valente 
Nel mio primo fiorir d’anni, e di spene, 

£ finché in pregio ei stette, e il popol fido. 
Di nostra fama ancor si sparse il grido. 

* 7 - 

Ma fu, com’ ognun sa, per l’empio intrico 
D’ Ulisse ucciso, ond’ io restai negletto , 

£ per si degno, ed innocente amico 
Ira or struggeami, ed or pietoso affetto: 
Stolto! nè so tacer, ma ovunque il dico. 

Che per forza il dolor m’ uscia del petto , 

£ se in Argo tornassi, aspra minaccia 
Fei di vendetta all’ omicida in faccia. 

i8. 

Questa fu del mio mal prima cagione, 

£ fin d’ allora il figlio di Laerte 
Mi fe temer sua prava intenzione 
Di me spargendo ambigue voci e incerte; 

Nè vano è il mio timor, eh’ ei già dispone 
Nel lento oprar le fraudi sue coperte , 

Finché Calcante. ... ma dov’ io trascorro 
Lasso! rimembro invan quel, ch’odio, e aborro! 
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cile indugio or più ? se Greco ogn’ uom t' offende 
0 Priamo, e assai già dissi a mover sdegno, 
M’ ancidi ornai, die ciò bramoso attende 
Ulisse, e degli Atridi all’ odio è segno: 

Allor sì che desìo gli animi accende 
D’udir più oltre, e dei suo Greco ingegno 
Ludibrio siam, segu’ egli, e menzognero 
Finge in fronte il timor , su’ labbri il vero. 

30 . 

Di vincer spenta i Greci ornai la spème 
Tentar più volte di si lunga guerra 
Stanchi fuggire, e da miserie estreme 
Sciolto ah sarei ! ma il mar spingeagli a terra; 
Da che tal mole essi poi fer, più freme 
L’onda, e più nembi, e strali il eie! disserra ; 
Euripil dunque a Febo inviano, e questo 
N’ ebbe, e reconne oracolo funesto. 

31 . 

Se per venir placaste i venti avversi 
Col sangue d’ una vergine svenata, 

D’un Greco il sangue oggi convien si versi. 

Che v’ acqueti ai tornar 1’ onda sdegnata : 

Si sparge il suon di sì lugubri versi, 

£ ognun dal suo timor l’alma agitata 
Volge inquieto a investigar chi porte 
Il fato in se d’ inevitabil morte. 

32 . 

L’ Itaco scaltro allora, ov’ é più il folto 
Popolo, trae chi il sacro ha degli altari 
Gran ministero, e chiede a lui rivolto. 

Che degli Dei la volontà dichiari; 

£ già vedea il mio fato in più d’ un volto , 

£ ancor ne udia presagi aperti, e chiari; 

Per dieci di Calcante ha labbra mute. 

Quasi snodarle a morte egli rifiute. 
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a3 • 

Alfin come da Ulisse astretto sia 

A svelar cosa a lui soverchio amara. 

Scioglie la voce, e la sentenza ria. 

Che mi destina al ferro, alto dichiara: 

Ognun r approva, e nella morte mia 
Così la propria vita ognun ripara, 

E il tutto è già disposto al feral giorno, 

£ il sacro farro, e i veli al capo intorno. 

a4- 

Fransi i miei nodi, e m’involai, no ’l celo, 

E fra le canne ascoso umide , ed adr« 

Stetti all’ asprezza del notturno gelo 
Mentre partìan ; se mai partir , le squadre j 
Nè veder spero per girar di cielo 
Nè patria , nè figlioi, nè il vecchio padre. 

Che forse uccisi fien sol perchè a morte 
Io mi tolsi , e spezzai queste ritorte. 

'• 25 . 

Or per li Dei celesti, e per quel Giove, 

Cui chiari son gl’ intimi sensi, e il vero, 

E per la fede, se pur fia si trove 
In petto uman, ma v’è pur anco, e il spero, 
Pietade imploro, e il mio destin mi giove 
Estremo, ingiusto, inesorabil , fero: 

Sì prega , e il lacrimar , eh’ ei mesce a’ detti , 
Frange del tutto ì già commossi alletti. 

26. 

Vita accordiamgli , e Priamo istesso vuole 
Che gli sien tosto i duri lacci infranti ; 

Indi gli dice, assai mi pesa , e duole 
Di te, qual tu ti sii; nosco rimanti; 

Scorda i tuoi Greci pur; ma sì gran mole 
Dì perchè alzaro, e se di puri, e santi 
Voti fu r opra, o se per entro cela 
Un qualche inganno, il tutto alfin disvela. 
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Le sciolte mani sollevando, o oltari. 

Disse, o bende, ch’io cinsi, o eterno fuoco. 
Tremenda Deità, nefandi acciari. 

Cui mi sottrassi in testimon v’ invoco , 

Ch’ or lece il tutto aprir; chi odiommi, al pari 
Odiar; nè patria aver può in me più loco; 

E tu lo scettro, e la regai tua sede, 

S’ oggi a te salvo, o re, serbami fede. 

28. 

Sempre a’ Danai propizia in chiari modi 

Fu Palla, c sempre in lei fidar, ma l’empio 
Tidide alfine, e di delitti, e frodi 
Ulisse autor , con esecrando esempio , 

Dell’alta Rocca anciscro i custodi. 

Il Palladio fatai rapir dal tempio, 

£ con la man di sangue ancor stillante 
Macchiar sue bende inviolate, e sante. 

T ^9- 

In tristi allor cangiarsi i lieti eventi, 

La Dea da lor sdegnata il guardo torse, 

£ fede assai ne fer mostri , e portenti , 

Quando nel campo Achèo vide riporse , 

Che dagli occhi vibrò iacelle ardenti , 

Salso da capo a piè sudor le scorse, 

E tre volte, oh stupori l’egida scosse. 

Brandì 1’ asta , e di terra alto levosse. 

3o. 

Che sien , Calcante , al vento i lini aperti 
Intima, e di lasciar le Frigie arene. 

Che dell’ ira di Palla a’ segni certi 
D’ Ilio espugnar giammai vana è la spene; 
Riedere in Argo, e nnovi voti ofiTerti • 

Alen tristi augurii d’ impetrar conviene, 

E riportar la sacra immago d’ onde 
Tolta già fu su’ legni lor per Tonde. 
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A’ detti suoi sciolgon dal porto, e vanno 
Con destri venti al patrio lor soggiorno, 

E qui maggior nuovo apparecchio fanno 
Le genti, e Tarmi raccogliendo intorno, 

E tosto che placato il Nume avranno 
Dell’ adirata Dea , farau ritorno 
Con improvvisa guerra, e forze nuove: 

Così il tutto Calcante ordina, e muove. 

Sa. 

Ma del Palladio in vece in prima questa, 
Come T oraeoi vuol macchina lian fatta. 

Il fallo ad espiar, per cui T infesta 
Dea la possente aita avea sottratta , 

E di sì duri eccelsi travi intesta 
Ordinolla Calcante, acciò che intatta 
Per le porte non varchi , e i muri ascesa 
Non presti ad essi poi fatai difesa. 

33. 

Che se mai T opra vostra offende, e guasta 
Tale a Minerva espìatrice offerta. 

Buina ( e in esso ha piombi sol ! ) sovrasta 
Si grave , che ne fìa T Asia deserta } 

Ma se con man religiosa, e casta 
Da voi strada saralle in Ilio aperta, 

Grecia tutta a voi serva, e il saran poi 
Per lunga serie i discendenti suoi. 

34. 

Così prestammo fè; sì male accorti 
Preda restar del suo tessuto inganno 
Que’ Frigj un tempo si famosi, e forti, 

Ch« mille prore mai nè domat’ hanno 
Tidide, Achille, e feri incendj, e morti. 

Nè di due lustri il marziale affanno j 

Indi ferale inaspettato evento 

Si aggiunse, e ì cori empiè d’ alto spavento. 
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35. 

Sacerdote in quel giorno era, ed in atto 
Laocoonte d’ un mugghiante offrire 
Tauro a Nettun, quando vedemmo a un tratto, 
( Tremo al narrar ) da Tenedo venire 
Pel mare a nuoto, e al lido tender ratto 
Due orribil angui in smisurate spire, 

E co’ seni a fior d’onda, e in arco erette 
L’ irte creste allungar di sangue infette. 

3G. 

Delle lubriche terga il gran volume 

Dentro il mar guizza , e le sferzanti code 
Aspergon 1’ acque di canute spume , 

E fan d’ intorno risuonar le prode j 
Giunti alla riva , a quel sanguigno lume , 

Che balenan dagli occhi, e a quel, che s’ ode. 
Di tre lingue al vibrar , sibilo orrendo , 

Con facce smorte andiam qua, e là fuggendo. 

3?. 

Di Laocoonte e' volgon dritto il corso 

Prima a’ duo infanti , e con vipereo amplesso 
Stretti , e addentati con fulmineo morso 
Ne fan subito pasto j indi a lui stesso 
Con vano dardo iu vana aita accorso 
Ilan collo , e sen con due gran giri oppresso, 
E avanzan molto i fieri capi , e d' alto 
Gurvansi in lui con iterato assalto. 

38. 

Disciorsi ad ambe man la gola , e il seno 

Ei tenta, e al morder, che il dilania, e sugge, 
Crondan le bende sue sangue , e veleno , 

E fiochi stridi al ciel solleva , e mugge 
A toro ugual , che non ferito appieno 
Dal sacro acciar sprezza i ripari , e fugge ; 

I duo serpenti poi strisciando a paro 
Di Palla al tempio il corso lor drizzare. 
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39. 

£ a piè di lei posarsi in larga spira 
Sotto Io scudo j ma terror novello 
Tutti ne invade , e mesto orror ci spira 
La vista atroce di sì reo dagello ; 

£ dicon tutti che gìustìssim’ ira 
Dovea punir chi scellerato , e fello 
Violando con 1 ’ asta il sacro legno 
Non paventò di si gran Dea lo sdegno. 

40. 

Placarla è dunque il sol concorde avviso , 

E il cavai trarre alle sacrate sedi 5 
Ecco in tutti un desìo ferve indiviso , 

£ tutti all’ opra i Teucri accorrer vedi ; 

L’ alto muro ampiamente è già diviso , 

£ con gran funi al collo , e rote a’ piedi 
La macchina fatai mobil si rende , 

£ d* armi onusta , e d’ empie frodi ascende. 

4>- 

Verginette , e fanciulli il sacro canto 
Sciolgoiile intorno , e han di toccar diletto 
Le attorte funi; in mezzo a Troja intanto 
Sen passa , e crolla in minaccioso aspetto ; 

0 patria , o d’ Asia un dì reina , e vanto , 

0 Ilio già de’ Numi albergo eletto , 

Quattro fiate in sull’ entrar fcrmosse , 

£ altrettante suonar 1 ’ armi commosse. 

42 . 

Pur ciechi noi , come il furor ne scorta , 
Sull’alta Rocca collochiara quel mostro ; 

Spinta dal Nume; e nel futuro assorta 
Allor svela Cassandra il danno nostro ; 

Ma il fatidico suon l’ aura se ’l porta , 

Che niun dà fede al ver, che ad essa è mostro, 
£ noi di fronde i teropj orniam quel giorno 
Lassi ! che far più non dovea ritorno. 

4 ° 
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43. 

Già pei; tutte del del le parti estreme 
Di grembo all’ occàa la notte ascende , 

£ r aere, e il suolo, e i Greci inganni insieme. 
Nelle sue tetre avvolge umide bende ; 

I trigj alto sopor circonda , e preme. 

Nò bassa voce , o picciol suon s’ intende , 

£ i Danai nel silenzio , e nell’ orrore 
A’ noti lidi rivolgean le prore. 

44. 

La regia nave diè col fuoco il segno , 

£ il vigile Siiion veloce accorre 
Serbato degli Dei dall’empio sdegno, 

. Del reo cavai gli ascosi Greci a torre , 

£ all’aura fuor del tenebroso legno 
Per lunga fune in terra i piedi a porre 
Sen van di gioia baldanzosi , e feri 
Tisandro , Ulisse , e Stendo i primieri. 

45. ■ 

Menelao , Macaon , Toante appresso , 

£ Atamante seguirò, e Pirro acceso 
Del patrio sdegno, e, del cavai l’ istesso 
£pòo fabricator con essi è sceso ; 

Pria le guardie svenar, che ognun già oppresso 
£ dal sonno , e dal vin cadea sorpreso , 

Poi qual diluvio il Greco campo inonda 
Per le dischiuse porte , e lor seconda. 

4G. 

11 cheto sonno avea , dolce de’ Numi , 

£ caro don, nel primo oblìo sommerse 
Le umane cure , allor eh’ a’ desti lumi 
Della mia mente in sogno £ttor s’ offerse , 
Mestissimo in sembianza ; amari fiumi 
Spargea dagli occhi , e tale era a vederse 
Qual tratto fu di polve intriso , e sangue , 
Gonfio i trafitti piè , lacero , esangue. 
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Quale ahimò ! qual diverso era il suo volto 
Da queir Ettor , che ritornò d’ Achille 
Già con le spoglie , e fra’ nemici avvolto 
Scagliò ue’ legni Achèi Frigie faville ; 

Barbuto il mento avea squallido e folto , 

11 crin rappreso di sanguigne stille , 

£ le ferite ancor , eh’ egli ebbe un giorno 
Si spesse , e gravi a’ patrj muri intorno. 

48. 

Parea , eh’ io pur piangendo a’ pianti suoi 
Sì gli dicessi : o del Oardanio seme 
. Ettor splendida luce , e d’ onde a noi 
Sì tardo riedi a ravvivar la speme ? 

Distrutti , ancisi , desolati i tuoi , 

E dopo tante nostre angosce estreme 

Qual ti veggiam? quai piaghe, e qual sciagura 

11 tuo già sì sereu sembiante oscura ? 

49- 

£i nulla a me , che vana iotempestiva 

Inchiesta fea ; ma grave un sospir tratto , 
ilio è già preso , disse , o della Diva 
Fìgliuol , dal fuoco ornai togliti ratto ; 

Tutto è già in preda all' empia frode Argiva. 
Quel che dovean mortali oprar 1’ han fatto , 

Se la patria salvar poteano mai 
Terrene forze , era il mio braccio assai. 

5o. 

Vanne , il mar solca , e il gran nome Trojano , 
Ed i Penati Dii teco ti porta , 

Che per ogni cammin dubbio, e lontano 
Fedeli a te saran compagni , e scorta -, 

Ultimi , e cari pegni alla tua mano 
Troja gli affida , e in lor ti riconforta , 

Che degli Dei placato alfin lo sdegno 
Fonderai nuove mura, e nuovo regno. 
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5l. 

Disse , e dall’ arche sacre i non mai spenti 
Fuochi, e il terribil lor Nume traendo, 

E i veli degli Dei sommi, e possenti 
Tal pose incarco in le mie man tremendo: 
Spargonsi intanto gemiti, e lamenti 
Per la cittade, e si va il suon crescendo. 

Che benché d’ arhor chiuso, e lunge io fossi 
Dall’ orribil frastuon, svegliaimi, e scossi. 

5a. 

Come pastor quando fremendo il vento 
Licenziosa fiamma arde, e cammina 
Su’ pingui solchi, e strugge in un momento 
La messe, die già bionda il capo inchina ; 

0 quando selva trac, capanna, e armento 
Precipitando giù da balza alpina 
Torrente, che ingrossò per neve sciolta. 

Da una rupe il fragor stupido ascolta. 

-- 53. 

Tal’ io ne’ sommi tetti allor salito 

A udir mi fermo attonito, e sorpreso, 

E dal gran suon le orecchie il cor ferito 
L’empio inganno de’ Greci ho appien compreso; 
Di Deifobo ho già cader sentito 
L’ ampio edifizio dal vulcano acceso. 

Indi al vicino Ucalegon s’ apprende, 

^ £ nel mar di Sigèo la fiamma splende. 

54. • 

Le trombe, ed i clamor rimbombo, ed eco 
Destan tal, che la terra ancor n’ è scossa; 

L’ armi allor prendo, e forsennato, e ceco 
Non so quel, ch’io mi pensi, o che far possa: 
A raunar gente, e alla gran torre meco 
A trarla alfin l’ invasa mente è mossa, 

£ seguendo ragion 1’ impeto insano 

Mi spinge a un bel morir con 1’ armi in mano. 
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55 . 

Ecco tra via primo incontriam l’istesso 
Della Rocca, e di Febo sacerdote. 

Tanto Otriade, che fugge, e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi scuote ; 
Scampato a’ dardi ei si traeva appresso 
Per man condotto un picciol suo nipote , 

£ i sacri arredi , e i vinti Dei portando 
Pur come folle al mar si va affrettando. 

50. 

Ah ! Tanto ahim^ ! presa è la Rocca , e dove , 
Dissi , ne andremo ? in suon tremante , e fioco 
Sospirando ei rispose : ah non altrove , 

Che già morte , e spavento è in ogni loco ; 
Tutto in Argo ha rivolto il fero Giove 
Troja lasciando al greco ferro , e al fuoco ; 
Ben si può dir noi fummo , a tutti è giunto 
L’ ultimo dì , l’ ìnevitabil punto. 

5?. 

Quel reo cavai , quel mostro armati versa 
Quanti impossibil par , eh’ entro ne cele , 

£ Sinone arde , insulta , ed imperversa , 

Kò sai dir s’ è più perfido , o crudele ; 

Yien 1’ oste poi sì in numero , e diversa , 
Quanta non portar mai le greche vele, 

£ delle strade ad ogni ingresso , e uscita , « 

Stan file d’ aste , e troncan fuga , e vita. 

58. 

Le guardie in prima un qualche ostacol ferno , 

Ma il numero , la notte , e la sorpresa , 

£ più r assalto del nemico interno 
Fan che lascin le porte , e la difesa. 

Al parlar di costui là ’ve d’ Inferno 
Scuote Erinni crudel la face accesa , 

E orrori , e pianti mesce , e grida orrende , 

Mi spingo, e un Dio mi porta, un Dio m’ accende. 
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59. 

Ne si aggiunge un drappel riconosciuto 
Della luna al chiaror di mano in mano 
Rifèo , Dimante , ed Ipane , e il canuto 
Ifìto , indi Corrbo , il quale insano 
Per r amor di Cassandra eia venuto 
In quei giorni in soccorso al re Trojano , 
Miser ! che in tanta ancor fiamma amorosa 
Alla sua non credè presaga sposa. 

60. 

Come ardenti a pugnar costoro io vidi 
Brevemente lor dissi : o valorose 
Destre , ma invano , 0 invano animi fidi 
Voi scorgete a qual fin sien or le cose , 

Che già i Dei ne lasciar , che questi lidi , 

Che queste in guardie avean mura famose ; 

Pur se di meco rimaner sepulti , 

£ con la patria , e non morire inulti. 

Gl. 

Tanto in voi ferve ardor , tanta virtute 

Andiam fra Parmi^ andiam^ moriamo insieme^ 
Ne’ casi estremi 1 ’ unica salute , 

Che resta a’ vinti , è il non aver più speme ; 
A questo mio parlar la gioventute 
Da nuova furia invasa arme arme freme , 

‘ E vien che sì in tal rabbia s’ abbandone , 

Che già sprona il furor , eh’ a lei fu sprone. 

62. 

Come lupi famelici , e rabbiosi 
I lor digiuni parti abbandonati 
Con secche fauci , van per nebbia ascosi , 

Nè d’ assalti paventano , 0 d’ agnati ; 

Tali in mezzo alle vie meno animosi 
Ne andiam , che furibondi , e disperati ; 

Ov’ è incendio maggiore , e maggior guerra , 

E nel suo cavo sen l’ ombra ci serr^. * 
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G3. 

Or chi potrà di quella notte acerba 
Ridir tutta la strage , e 1’ orror tutto ? 

£ chi sì largo utnor negli ocelli serba 
Da pianger degnamente a si gran lutto ? 

Cade r alta città si un dì superba , 

£ il suo regno antichissimo c distrutto, 

Piene essendo di tronche umane spoglie 
Le vie , le case , e le sacrate soglie. 

. . . 

Nè sol d’ Ilio infelice è il popol spento , 

Ma feroce talor riede ne’ vinti 
La virtù , che fugata ha lo spavento , 

£ i fieri vincitor son’ anche estinti : 

Ovunque è morte, e in cento forme, e cento. 
Greci , o Teucri che sien , miete indistinti ; 
De’ Greci il primo Androgeo fu , che corse 
Da se stesso al nemico in mano a porse. 

65. 

Traea gran schiera , e disse , a noi rivolto , 

( Che d’ armi al forte suon Greci ne crede : ) 
Già dell’ opime spoglie il meglio è tolto, 

£ voi dal mar movete adesso il piede ? 

Fra ostili punte essersi incauto avvolto 
Delle dubbie risposte al suon s’ avvede ; 

Corselo un gel, che morto allor si tenne, , 
£d il piede , e la voce insiem ritenne. 

66 . 

Qual chi il serpe ha calcato , c che se ’l mira 
Improvviso guizzar sotto le piante , 

Ritto in sue rote, e gonfio il collo d’ ira. 
Stupisce , trema , e fugge in un istante ; 

Tale Androgeo , ma invano il piò ritira , 

Che da noi già rinchiuso a tergo e innante , 
Sorpreso dal terror , de’ lochi ignaro 
Non fé, nè far potea schermo, e riparo. 
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G7. 

Gli uccidiam tutti, e della strage altero 
Gsrebo, oh furon , disse, i primi auspici 
Fausti non poco, or via per quel sentiero, 
Glie ne mostrò fortuna andiamo amici. 

Degli estinti vestiamci arme, e cimiero. 

Frode, 0 virtù chi conta infra’ nemici ? 

Disse , e lo scudo , e il crinit’ elmo ei prende 
D’ Àndrogeo , e Argiva spada al fianco appende. 

68 . 

Si Rifèo , sì Dimante , e ognuno armato 
Delle Greche sen va spoglie rapite, 

Miscliiamci a’ Danai in qualche guisa il Fato 
Gon le nuove ingannando armi mentite, 

Gieche zuffe attacchiamo in vario lato , 

Molti in fuga mandiamne, e molti a Dite, 

£d altri nel cavai, vili del paro, 

Ghe fraudolenti, a ricelarsi andaro. 

G9. 

Ma contro i Dei qual schermo? ecco sen viene 
Strappata a forza, con le chiome sciolte 
Dal tempio della Dea, Gassandra, e tiene 
Le ardenti luci indarno al Giel rivolte , 

Le luci , perchè aveanle aspre catene 
Le tenerelle palme al tergo avvolte} 

Gorebo infuriato allor si spinse 

In mezzo a quei crudeli , e il ferro strinse. 

70. 

Tutti il seguiam, ma allora eccidio orrendo 
De’ Teucri fan l’ istesse Teucre genti, 

Ghe d’ alto ci saettano credendo 
In quelle false assise i Danai spenti. 

Indi al gemer di chi spira cadendo 
Ai nostri colpi, e agli iracondi accenti 
Per la ritolta vergine un’ immensa 
Nemica turba incontro a noi s’ addensa. 
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VengOD gli Atridi, Àjace, e a sciolto freno 
De’ Dolopi con lor tutto lo stuolo 
Quai di squarciate nubi escon del seno 
Zefitro, ed Austro, e già turbato il polo, 

Vien sugli eoi cavalli Euro sereno 
De’ nembi incontro al procelloso volo , 

Stridon le selve annose , e Nereo tutti 
Solleva in cima al gran tridente i flutti. 

72. 

Quelli ancor , che nell’ ombra aveam dispersi 
Per la cittade co’ mentiti aspetti , 

A ravvisar son primi i non diversi 

Scudi , ed elmi , e dal suon discordi i detti , 

Tutti allor ne fur sopra , e in prima io scersi 

Per man di Peneléo crudeli elTetti 

Sovra Gorebo , e di Minerva al sacro 

Aitar fè del suo sangue ampio lavacro. 

7 ?- 

Cadde Rifèo d’ ogni virtù più rara 

Già vivo fonte , e ’l più giusto , e il più saitfo 
Infra' Trojani, ma alla Parca avara 
Parve altramente , e a lui trafitti accanto 
Furo Ipane, e Dimante, hai sorte amara! 

Da Frigio strai, nè te le sacre, o Panto, 
Bende Febee , nè il puro zel difese , 

Quando il colpo mortai sopra ti scese. 

. 74 - 

Per l’arsa patria io giuro, e per l’amato 
Cener de’ miei , eh’ al loro acerbo fine 
Prodigo del mioi sangue, e disperato 
Corsi alle stragi in mezzo, e alle ruine, 

E meritai ( se tale era il mio Fato ) 

Cadervi aneli’ io, pur men divelsi alfine 
Con Pelia che traea lasso, e ferito 
Da Ulisse il fianco, e il grave d’ anni Ifito. 
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75. 

Dal gran clamor tosto alla reggia addutti, 
Come se in pace, anzi deserti, e nudi 
Sien gli altri lochi, ivi sol par, che tutti 
Pugnino i Greci infelloniti, e crudi; 

Stan sulla soglia in doppio ordine istrutti 
Sotto densa testuggine di scudi , 

£ gran scale drizzate a’ regj muri 
Montan sovr’ esse intrepidi , e sicuri. 

76. 

Nella manca lo scudo han, che lor cuopra 
Da qualunque s’ avventi o sasso, 0 strale, 

£ con r adunca audace destra sopra 
S’ attengon , mentre il piè rapido sale ; 

All’ incontro i Trojani veduta ogn’ opra , 

£d ogni schermo lor debile , e frale , 
Traggono giù torri, e tetti, ed auree travi, 
E fregj, e pompe antico onor degli avi. . 


77- 

Stanno altri armati in folto stuol disposti 

L’ atrio a guardar, che dalla porta è chiuso ; 
Ripresa lena, e i spiriti composti. 

Porger 1’ estrema aita ho in me conchiuso , 
£d entrai per secreti aditi opposti , 

Donde salire Andromaca avea in uso 
Al Suocer sola, e a lui col pargoletto 
Astinatte serenar 1’ aspetto. 

7 ^- 

Sublime torre a fU del muro usciva 
Dall’ alto, ove traean vane quadrello 
Gli afflitti Teucri, e Troja , e l’oste Argiva, 
Le navi il mar si discuoprian da quella ; 

Per le fessure , che l’ etade apriva 
Opriam con ferri, onde si sciolga, e sveila , 
£ fragorosa alfin mina , e piomba 
Di molte Greche schiere eccidio, e tomba. 
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/ 

Van nuovi a nuovo assalto, e risplendente 
Pirro per 1’ armi , e per P orribil telo 
Sta innanzi al limitar , come serpente 
D’atri germi satollo al pigro gelo. 

Che lascia a’ sterpi il vecchio scoglio , e sente 
Ringiovanirsi al più tepido cielo, 

Tre lingue vibra, e incontro al Sole aggira 
Le nuove spoglie, e losco e fiamme spira. 

8o. 


L’ 


immane Perifante , e Automedonte 
D’ Achille auriga insiem gli sono appresso, 
E mille Scirie destre audaci, e pronte 
Fuoco avventando, ed infra’ primi ei stesso 
L’ altera ergendo baldanzosa fronte 
Con terribil bipenne al duro ingresso 
S’ avanza , e rotto un trave apre da sezzo 
Ampia finestra alla gran porta in mezzo. 


8i. 


Le regie si scuoprir magioni altere. 

Che già i prischi albergar Teucri regnanti , 
Gli atrii lor vasti, e 1’ afibltate schiere 
Entro la soglia pallide, e tremanti; 

Ma dal più interno poi le orecchie fere 
Un suon di voci femminili, e pianti, 

£ d’ orribil tumulto insiem s’ accorda 
Clamor, che misto a’ gridi il cielo assorda. 

8a. 


Le madri al sen premendo i pargoletti 
Per r ampie sale erran disciolte il crine, 
E abbraccian gli usci , e i geniali letti, 
Ch’ esca saran di barbare rapine; 

Ma non pon doppie sbarre, e ferrei petti 
Di Pirro nnqua al furor prescriver fine. 
La cui robusta man vestigio eterno 
Ovunque lascia del vigor paterno. 
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83. 

Come £ume^ che torbido, e spumante. 

Botte le sponde, e gli argini sublimi. 

Stalle, e gregge traendo, e sassi, e piante 
Sommerge, e guasta i culti campi opimi; 

Così cardini, e porte urtate infrante 
Dagli arièti, e de’ custodi primi 
Chi ucciso, e chi volto alla fuga il tergo. 
Tutti i Greci inondare il regio albergo. 

84. 

Gli Atridi io scorsi, e Pirro in sull’ ingresso 
Ebro di stragi, e vidi Ecuba, e cento 
Sue nuore, e Priamo all’ara, e il fuoco istesso 
Sacro da lui che col suo sangue è spento; 
Cinquanta in cener van talami appresso 
Superbi di barbarico ornamento, 

E di 6gli, e nipoti alta speranza, 

E i Greci ingombran ciò, eh’ al fuoco avanza. 

85. 

Ma se udir vuoi qual chiuse orrida scena 
Di Priamo i giorni, ascolta; egli ove preso 
Ilio mirò, schiusa la reggia, e piena 
Già di nemici, e il vasto incendio appreso 
Egli medesmo 1’ affannata lena , 

E a cui soverchio è dell’ etade il peso , 

D’ armi gravò già disusate , e c^se 
Inutil ferro, e a certo fin si spinse. 

86 . 

L’ ampio un’ ara chiudea reai soggiorno 
Scoperta al ciel, ma d’alti rami onusto 
L’avvolgea un lauro, e a’Dei temprava il giorno 
Delle sue frondi con 1’ orror vetusto, 

Ecuba qui, e le figlie ad essa intorno 
De’ Penati abbracciate al sacro busto 
Gemean confuse tutte, e strette insieme, 

Quai colombe, che il turbo aggira, e preme. 
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Scorto ella armato il miser suo consorte^ 

£ in giovin foggia , disse : ove sen corre 
Quel folle ardir? difese ah di tal sorte 
Son vane, e or vano ancor fora il mio Ettorre; 
Cessa, infelice, cessa, o tutti a morte 
Sottrae ne dee quest’ara, o tutti esporre; 

Prese per man ciò detto, e passo passo 
Nel sacro seggio addusse il vecchio lasso. 

68. 

Polite ecco frattanto un de’ figliuoli 

Del re , che tutto piaghe , ed anelando , 

Fra r aste , purché a Pirro egli s’ involi , 
Fogge , e va con smarriti occhi cercando 
Portici , ed atrj abbandonati , e soli , 

E furibondo Pirro il segue instando , 

E il fere già ; quand’ ei cadde spirante 
Con gran spruzzo di sangue a’ padri innante, 

89. 

Priamo allor , benché morte a lui ne vegna 
Poi certa , a freii non tenne i detti , e l’ ire ; 
Ah scellerato, esclama, il ciel , se regna 
Pietade in ciel , che quaggiù basso mire , 
Debite grazie , e ricompensa degna 
Per tanta crudeltà , per tanto ardire , 

Renda, empio, a te, che sveni il figlio , e vuoi 
Morto il padre sei’ veggia a’ piedi suoi, 

90. 

Tal non fu meco Achille , la cui diva 
Origin menti ; ei del mio Ettor mi rese 
L’ esangue spoglia , e in me , ch’a lui men giva, 
E padre, e re, nè il re, nè il padre offese, 
Disse, ed asta lanciogli inoifesiva. 

Che rauco appena rimbombar s’ intese 
Lo scudo cosi lieve il percuotette , 

£ il passò alquanto, e pendula vi stette. 
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9>-, , 

Cui Pirro: al padre va, dì, che i suoi chiari 
Esempi oblio , che pravo io noi’ somiglio , 

Or muori; e dato a’ cria canuti, e rari 
Con la sinistra in cosi dir di piglio, 

£ sdrucciolante trattolo agli altari 

Per mezzo al molto sangue del suo figlio , 

Con la destra ferigli il destro fianco , 

£ il ferro un palmo fuora usci del manco. 

92- 

Si Priamo cadde, e dove il Sol mirollo 
D’ Asia monarca , e d’ alta gloria onusto , 

Air orribile punto il ciel serbollo 
Di veder Ilio , c il suo seggio combusto , 

£ ne diè nel sabbion 1’ ultimo crollo 
Reciso il capo , e senza nome il busto ; 
Stupore , e orror m’ assalse , e tosto al caro 
Padre pensai di lui pur veglio al paro. 

93. 

Cicnsa , lulo , e di mia casa il duolo 

Tutto, e l’angoscia mi turbar la mente; 

De’ miei compagni chi dall’ alto al suolo 
Precipitossi , e chi nel fuoco ardente , 

Ond’ io men già cosi deserto , e solo , 

Quand’ ecco Elena vidi , e chiaramente , 

Ch’ io spiava , e scorrea per ogni loco , 

La discopersi allo splendor del fuoco. 

94- 

Entro il Tempio di Vesta in parte ascosa 
Fugge i Trojan , cui fu ruina estrema , 

£ de’ Greci non meno infame sposa , 

£ dei tradito suo consorte trema , 

£ a quelli , e a questi in mezzo 1’ are odiosa 
Premea , furia comun , la doppia tema ; 

Arsi di rabbia , ed il furor mi detta 
Punir r indegna , e far di noi vendetta. 
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95. 

Trionfante regina in carro adorno, 

Dunque a Sparta , a Micene , al patrio tetto , 
A’ parenti , a’ figliuoi farà ritorno , 

Al regio sposo , e al violato letto ? 

Frigie matrone avrà per schiave intorno, 

£ Troja rammentar le fia diletto 
Distrutta , e Priamo ucciso , e aver di tanto 
Sangue inondato e Simoenta e Xanto? 

9 ^. 

Ab non fia ; che sehben viltà si chiame 
L’ uccider donne , il troncar poi di tanti 
Vizj ad un colpo il reo germoglio infame 
Opra è ben tale , ond’ uom si glori , e vanti , 
E le mie sazieronne nitrici brame , 

E de’ miei T ombre invendicate erranti 5 
Così fra me vaneggio , ed oltre il segno 
Di ragion mi trasposta odio , e disdegno. 

97* 

Quand’ ecco fra le tenebre raggiando 

L’alma mia madre, quasi un chiaro sole, 

E non più l’ immortai forma adombrando , 
Qual vera Dea svelossi , e come suole 
Apparir fra’ celesti ; e me che il brando 
Stringeva già trattenne , e tai parole 
Fe dal roseo volar labbro , che 1’ ire 
Mi estinser tutte , e rintuzzar 1’ ardire. 

98. 

Ab mia prole , e qual duol , qual reo consiglio 
Ti spinge ad esecrar quel , che tua madre 
Pur così volle , e più non pensi al figlio 
Pargoletto , a Creusa , e al vecchio padre ; 
Che finor nel grandissimo periglio , 

Come che in mezzo all’ inimiche squadre , 

Vivi , ed illesi io ti serbai , che morti 
Foran dal ferro, o in mar di fiamme assorti. 
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99- 

Non r odioso a te germe di Leda , 

Nè Pari , che t’ ha d’ ira il cor si aeceso , 
Dieron Troja infelice al fuoco in preda , 

Ma di lassù maligno influsso è sceso, 

£ perchè meglio al mio parlar tu creda , 

£ sia da te medesmo il ver compreso. 

Io dinanzi torrotti il nuvol denso 

Che adombrando t’ appanna il mortai senso. 

100. 

Vedi le già superbe , e torreggianti 
Moli colà sossopra a terra sparse , 

£ quei divelti enormi sassi, e tanti, 

Che di lor sembra quasi un monte farse, 

£ quei globi di polvere ondeggianti 
Tra le rote del fumo in aria alzarse , 

Nettun là col tridente ogni Trojana 
Grandezza iniin dall’ imo abbatte , e spiana. 

101. 

Là sulla porta scea 1’ animo avverso 
Giunon sfoga implacabile , e vestita 
D’armi anch’ella, e il gran braccio alzando verso 
I legni Achei 1’ amiche schiere invita, 

Palladc osserva in su la Rocca, e il terso 
Suo scudo, e la Gorgone anguicrinita 
Come solleva, e in quai sembianze orrende 
Sta sovra un nembo, e vi minaccia, e splende. 

102. 

L’ istesso de’ mortali , e de’ celesti 
Onnipossente padre ardire , e nuova 
Forza infonde agli Argivi , e i Dei , che infesti 
Pur troppo son , va concitando a prova j 
Fuggi , salvati , o figlio , e fine a questi 
Travagli impon , che il contrastar non giova , 
Fedel scorta m’ avrai , finché raccoglia 
Sicuro il piè nella paterna soglia. 
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io3. 

Disse la diva madre , e dentro il folto 
Dell’ atra notte si racchiuse , e sparve , 

Nudo , e verace allor 1’ orrido volto 
Delle inimiclie Deità m’ apparve , 

£d in incendio universal ravvolto 
A grado a grado Ilio veder mi parve , 

E la Nettunia Troja infin dal fondo 
Crollarsi , c opprimer se col proprio pondo. 

io4- 

Così atterrar sovra Appennin si vede 
Da più bipenni a gara antica pianta , 

Che trema a’ colpi , e dalia testa al piede 
Scuote l’ ispido verde , onde s’ ammanta , 
Vacilla quindi a poco a poco , e cede , 

E con r ultimo strido alfin si schianta , 

E vedovo restar di sua grand’ ombra 
Fa il bosco, e di mine il monte ingombra. 

105. 

Scendo , e in mezzo alle fiamme , e all’ inimico 
Ferro il mio piede intrepido cammina , 

Ed ovunque mi scorge il Nume amico 
S’ arretra il fuoco , ed ogni strai declina , 
Ma giunto appena , allor che ’l padre antico 
Sottrar vuo’ meco alla comun mina. 

Seguirmi egli non vuol , nè vuol , perita 
La cara patria sua , serbarsi in vita. 

106. 

A voi , disse , d’ età valida , e forte 

Nel fior primiero, a voi convien tal cura , 
Voi dovete tentar l’ instabil sorte , 

E traer vita perigliosa , e dura ; 

Queste , se me scampar voleva a morte , 
Avria salvate il ciel paterne mura , 

Altra fiata io sopravvissi al tristo 
Fato di Troja, e assai d’orrori ho visto. 
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107. 

Gli estremi ufficj mi prestate , e quivi 
Composto abbandonate il corpo mio , 

Morte sarà dii a darmi certa arrivi , 

Sia pietà , sia di spoglia almen desìo ; 

Lieve è il perder la tomba , e odioso a’ Divi , 
£ inutil da quel di stato son’ io , 

Che degli uomini il padre , e Be del cielo 
Col fuoco mi strisciò del suo gran telo. 

108. 

Tai cose fisso in suo pensier rammenta , 

Ma tutti insiem con me , Julo , e Creusa 
Preganlo , che di noi pietà pur senta , 

Con gran vena di lacrime diffusa , 

Che il periglio maggiore ognor diventa , 

Ma sempre egli inflessibile ricusa , 

Nè d’ animo si cangia , nè di loco , 

Or che far? corro all’ armi, e morte invoco. 

109. 

Ah caro genitor pensasti allora , 

Che senza te lasciassi il patrio tetto ? 

E uscì del tuo paterno labbro fuora 
Giudicio del cor mio si mal concetto ? 

Ah ! dicea , se agli Dei piace , e tu ancora 
Consenti , e padre , all’ inumano effetto , 

Che tu, che i tuoi peran con Troja, è certa 
La morte nostra , e n’ è la strada aperta. 

I IO. 

Pirro ecco or vien del regio sangue tinto , 

Pirro, che uccide il figlio al padre ih faccia, 
E poi sull’ are accanto al figlio estinto 
Nelle vene del padre il ferro caccia , 

Per questo , 0 madre, ogni periglio ho vinto 
Del tuo divino piè dietro la traccia , 

Per veder qui figliuol , padre , e consorte 
L’ un nel sangue dell’ altro or stesi a morte ? 
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III. 

Su sù datemi 1’ arme ; estremo giorno 

Se a tutti è questo a che tenersi a bada ? 
Lasciate , eh’ io novelle a me d’ intorno 
Forze raduni , e contra i Greci io vada ; 
Gloria , e vendetta avrò colà non scorno , 

Se avverrà , che pugnando almen vi cada ; 

£ in così dir 1’ asta ripiglio , e imbraccio 
Il già deposto scudo > e I’ elmo allaccio. 

I 12. 

Quand’ ecco in sull’ uscir mi s' attraversa 
Creusa , ed il mio piè stretto abbracciando , 

£ al volto mio tutta di pianto aspersa 
11 pargoletto figlio sollevando , 

Se a perir vai , sorte io non vuo’ diversa , 

Ma salva noi , s’ hai speme ancor nel brando^ 
Lasciar puoi Julo , Anchise , e la diletta 
Tua consorte , che tal fu un dì pur detta ? 

II 3. 

Tutta empiea la magion del suo lamento , 
Quando così da’ suoi Julo abbracciato. 

In cima al capo vedesi , oh portento ! 

Da un piccini vivo fuoco illuminato , 

E lieve fiamma, e senza nocumento 
Per le tempia lambirgli il crine aurato ; 
Scuotiamlo impauriti , e pronto umore 
Su quel spargiam prodigioso ardore. 

I 14 . 

Anchise allor , gli occhi , e le palme al cielo 
Lieto , e la voce alzando oh , disse , Giove , 
Se accetti de’ mortali i preghi , e il zelo , 

£ se la nostra pia mente ti muove , 

Quel , eh’ a me squarcia del futuro il velo 
Con nuovi segni accerta , e grazie nuove , 

E tal prece il mio padre appena disse , 

Che da sinistra un chiaro tuono udisst. 
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I l5. 

£ pel notturno orror scese una stella , 

Che scorrendo di sopra al tetto nostro 
La via segiionue , e luminosa , e bella 
Celossi d’ Ida entro il selvoso chiostro ; 
Sulfureo odor si sparge , e dietro a quella 
Chiaro un solco riman , mirabil mostro ! 

Vinto il mio genitore uscendo allora 
A’ Dei si volge , e 1’ astro sacro adora. 

I l6. 

Sì vado , 0 Numi , ov’ addur me vi piace , 

A voi mia stirpe affido, e il mio nipote. 
Vostro è r augurio , e benché Troja giace 
So , che per vostra man risorger puote , 
Traggimi , o figlio; ed io ( che il fuoco edace 
Già stridendo vicin stende sue rote ) 

Vien sul mio tergo, dissi, e non sol grave 
Non mi fia il peso o padre, anzi soave. 

. " 7 - 

Indiviso avrem noi fausto , o nemico 
Ogni destin , Julo mi venga appresso , 

Lungi alquanto Creusa , e quel , eh’ or dico 
Vi stia ben nella mente , o servi , impresso ; 
V’ è fuora un colle, e sovra un tempio antico 
Di Cerere , or deserto , e un gran cipresso 
Sacro da molte età , là da più parti 
Ci raccorrem , benché divisi , e sparti. 

1 18. 

Tu i sacri veli , e i Dei con la man pia 
Padre sostien’, eh’ io della strage immondo 
Non oso anche toccar, finché non sia 
Dentro limpido fiume asperso , e mondo ; 

Dissi , e sul tergo , ove distesi in pria 
Gran pelle di leon velloso, e biondo, 

Mei posi, e alla mia man Julo s’ attiene. 

Che con passi ineguali a par mi viene. 
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119. 

Vien poi Creusa, e per le buje strade 

In tal schiera ne andiamo , ed io che il petto 
Dianzi intrepido esposi a dardi , e a spade , 

£ a qualunque di morte orrido aspetto , 

Or per la tenerezza , e la pietade 
Del compagno , e del peso ho fin sospetto 
Dell’ aure istesse , e ad or ad or fermato 
Ad ogni suon , mi volgo attorno , e guato. 

ino. 

Fuor tutti i rischj esser credeami, quando 
Farmi udir correr gente , e l’ egra luce 
Qua , e là per 1 ’ ombre il genitor fissando 
Eccoli , o figlio , e ferro ostil riluce , 

F uggi mi disse ; ed io lasso ! cercando 
Men trito calle , ove il terror m’ adduce , 
Tutta occupò la mente mia confusa 
Un Nume avverso, ed obliai Creusa. 

121. 

Ella , o che men venisse , ovver smarrita 
Ne andasse, 0 che piuttosto i Fati rei 
Abbianla in altra guisa a me rapita , 

Dileguossi , e per sempre io la perdei ; 

Né 1 ’ occhio, nè il pensier, sinché fornita 
La via non fu, lasso! rivolsi a lei. 

Che , suocer , figlio , sposo e amici insieme 
Nell’ inchiesta deluse, e nella speme. 

122. 

Quali il duol non fe trarmi onte, e querele 
Contro gli uomini , e il cielo? e qual sventura 
Mi avvenne mai più orribile e crudele 
Nel cader di mie patrie inclite mura ? 

In cupa valle ascondo gli altri , e de le 
Sacre immagini lascio a lor la cura , 

D* Anchise, e d’ Julo; e degno il caso estimo 
Troja di ricercar dall’ alto all’ imo. 

6 , 
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ia3. 

Del fino acciar m’ armo , e di nuovo il passo 
Ver la cìttade intrepido avventuro, 

E della porta il limitar trapasso , 

Donde già con 1’ incarco uscii sicuro , 

E r occhio or giro, ed or 1’ ho intento, e basso 
_Pe’ vestigi , che dianzi impressi furo j 
Ovunque è solitudine , e nel core 
Tenebroso silenzio instilla orrore. 

ia4- 

Penso se al vuoto già patrio soggiorno ' 
Scorta il caso 1’ avesse , e là m’ affretto ; 

Ma già v’ erano i Greci , e il fuoco intorno 
V’ han posto, e tutte ardean le mura, e il tetto. 
Alla reggia , c alla Rocca indi ritorno , 

E già nei sacro di Giunon ricetto 
S’ udia gemer confuso un volgo imbelle 
Di fanciulli , di. madri , e di donzelle. 

125. 

Fenice , e Ulisse scelti ivi a raccorre 
Scavan superbi , e a custodir le prede 
Da’ penetrali tolte , ove mai porre 
Ninno osò la man profana , e il piede j 
La Trojana opulenza a rivi corre 
Là d’ ogni parte, e in mucchii al suol si vede. 
De’ presi Dei le sculte , c d’ or pesanti 
Patere , e mense , e preziosi ammanti. 

12 G. 

Osai gridar , ( sì invasa avea la mente ) 

Per le notturne tenebre aggirato , 

E col piu alto mio clamor frequente 
Fei rimbombar Creusa in ogni lato ; 

Or mentre già per la città dolente 
Mezzo tra furibondo , e forsennato , 

L’ istessa di Creusa ombra m’ apparve , 

E della forma sua maggior mi parve. 
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lostupidii , mi si drizzato attorte 

Le chiome in fronte , nè potei dal petto 
Più voce trar , ma tai soavi , e scorte 
Note fe udir deli’ ombra il caro aspetto; 

Che duol, che affanno è il tuo, dolce consorte. 
Se del voler di Giove è solo effetto ‘ 
Quanto qui segue ? ei me condur ti vieta , 
Tu, come saggio , i tuoi pensieri acqueta. 

128. 

Esul per lungo mar te al bel terreno 
D’ Esperia chiama , dove il Tiberino 
Fiume placido scorre , e irriga il pieno 
Di stirpe marzìal regno Latino , 

Regie fortune a regia amante in seno 
Là ti serba novello alto Destino , 

Più non ti stringa ornai cura affannosa 
Della tua tanto lacrimata sposa. 

129. 

Dolopo , e Mirmidon , me invano aspetta , 

Nè i muri odiati lor fia mai, ch’io veda, 

£ raccorciata il crin schiava , e negletta 
Me non vedran le figlie empie di Leda, 

Me del sangue di Dardaco concetta. 

Me di Venere nuora esser vii preda. 

Ma la gran Berecinzia a se d’ appresso 
Mi volle, e pose in questo loco istesso. 

130. 

Ama , e conserva il caro pegno, addio; 

£ sparve in roen, che non si forma un detto, 
Da me che diffondea per gli occhi un rio, 

£ mille cose a dir chiudeva in petto : 

Io stendea pien d’ affanno , e di desìo 
Tre fiate le braccia al dolce oggetto, 

£ tre fiate iuvan cinta l’ immago 
Fuggìa qual lieve sogno, od aer vago. 
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i3i. 

Così scorsa la notte a’ miei ritorno , 

E d’ ogni sesso , e età turba infinita 
D’ Ilio accorsa vi trovo , e d’ ogni intorno 
Pronta il suo bene ad espor meco , e vita ; 
Ma già in Ida sorgea 1’ Astro del giorno , 

E i nemici alle porte, e d’ altre ajta 
Svanir vista ogni speme , il mio ripresi 
Amato incarco , e la montagna ascesi. 


4 


CANTO III 



Poiché d’ Asia annientar la gloria, e il regno 
A’ Numi ingiusti piacque , e al suol fumante 
Troja pur cadde , al nostro esilio indegno 
Moviam per vari augurj il corso errante ; 
Vassi ad Antandro , e senza alcun disegno 
Di certa via d’ Ida tronchiam le piante , 
Facciam navi , armiam genti in termin corto 
Pronti ali’ aure seconde a uscir del porto. 

Già si vestìan d’ erbette nuove i prati , 

£ Anchise impera aprir le vele al vento ; 

I campi ove fu Troja , e quegl’ amati 
Lidi lascio con lacrime , e lamento , 

Co’ compagni , col figlio , e co’ Penati 
Rapito son pel liquido elemento , 

E da prima afferriamo una gran terra 
Da’ Traci arata , orrida gente in guerra. 


ì 
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3. 

Il feroce Licurgo ebbevi regno , 

£ in lieta sorte noi fido ricetto : 

Qui detta Eneade una città disegno. 

Che non ho per infausto il loco eletto, 

Ed il materno mio lucido segno 
Con filiale, e insiem devoto affetto, 

E i Dei dell’ opre tutte auspici adoro , 

Ed offro ai sommo Giove un bianco toro. 

4 - 

V’ era a sorte vicino un monticello 

Di corniali , e di mirti ispido , e pieno , 

Vado il bosco a troncar verde e novello 
Perchè 1’ are velate indi ne sicno , 

Ma , oh portento ! il primier ramo , ch’io s vello 
Goccia lurido sangue in sul terreno. 

Gelido orror mi scuote , e il sangue accolto 
Tutto d’ intorno al cor , fugge dal volto. 

5. 

A spiar la cagion traggo un secondo 
Virgulto fuor con 1’ ime sue radici , 

£ anch’ esso d' atro sangue è rubicondo ; 

Le Dee prego de’ boschi abitatrici , 

E lo Scitico Marte acciò secondo 

D’ apparenze sì misere infelici 

L’ orror disperda , e in nostro ben converta . 

£ aggiro in gran pensier la mente incerta. 

6 . 

Tronco maggior con ambe mani abbraccio , 

E le ginocchia piego , e il corpo abbasso , 

Ma nel maggior mio sforzo , (il dico o’I taccio ?") 
Odo dal fondo un flebil suono e basso , 

Deh le pie man trattien , son’ io che giaccio 
Sepolto qui , più non straziarmi ahi lasso ! 
Diede umore a quei sterpi il corpo mio , 

£ son Trojano, e del tuo sangue anch’ io. 
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Son Polidor , fittó qui m’ bave in terra 
Nembo di strai , cbe in me rigermogliaro , 

Al morto corpo mio non far più guerra > 

£ fuggi il lido scellerato avaro: 

La voce entro le fauci orror mi serra , 

£d in fronte i capei mi si drizzare } 

Era costui quel miser Polidoro 
Mandato al Tracio re con gran tesoro. 

8 . 

Priamo il mandò quando piu ardea la guerra 
Come all’ amico in cui fidar sol lice ; 

Ma gite alfin le Frigie Rocche a terra , 
f Che r avea presagito il re infelice ) 

L’ empio , che un core il più sleal linserra 
Seguì il superbo Agamemuòn felice , 

E ( 0 sacra fame d’ or qual dira voglia 
Non desti ! ) uccide Polidoro , e spoglia. 

9- 

Al padre , e a’ primi capi un tal portento 
( Sgombro il timor, che m’ agghiacciò le vene) 
Fei conto , e dare ognun le vele al vento 
Grida , e 1’ empie fuggir barbare arene. 

Così concluso all’ infelice spento 

In pria 1’ estremo onor render conviene , 

£ molta terra in quel medesmo colle 
Da noi s’ aduna , e il tumulo s’ estolle. 

IO. 

S’ erge agli inferni Dei 1’ aitar formato 
D’ atro cipresso , e d’ atre bende avvolto , 

£ le meste Trojane al modo usato 

Piangongli intorno , all’ aura il criu disciolto , 

£ da spumanti patere versato 

Sangue , e tepido latte , e alfin raccolto 

Nella tomba lo spirito alto s’ udìo 

Tre fiate echeggiar 1’ estremo addio. 
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I I. 

Compiuta 1’ opra , e poiché il mar fu scorto 
Placido , nè sua fede esser mentita , 

E che già d’ Austro un lieve fiato è sorto , 
Che increspa 1’ onde , ed a solcarle invita , 
Tratti son da’ compagni i legni al porto , 

Ed è tronco ogni indugio alla partita ; 

Volan per 1’ alto mar le vele piene , 

E fuggon le città , fuggon le arene. 

12 . 

Cara a Dori , e a Nettuno è un’ isoletta 
Natante già come liev’ alga , e fronda , 

Ma fra Giaro e Micon poi chiusa , e stretta 
Dal pio saettator , ferma è sull’onda : 

Spinti ver questa siam , che noi ricetta 
Stanchi , e la curva n’ apre amica sponda , 

E quella veneriam famosa Deio , 

Che diè la cuna a chi dà luce al cielo. 

i3. 

Re insieme Anio , e di Febo sacerdote 
Di sacre bende , e lauro il capo adorno 
L’ amico Anchise alle sembianze note 
Ravvisa, abbraccia, e il tragge al suo soggiorno, 
Ed io nel tempio , che le basi immote 
Tien d’ ogni scossa , e d’ ogni etade a scorno. 
Danne , padre Timbreo , sede sicura , 

Pregando dissi , e propria terra , e mura. 

li 

Noi de’ Greci , d’ Achille , e dell’ estrema 
Sciagura avanzo in pace scorgi alfine , 

E spiega a noi tua volontà suprema , 

Con tue voci fatidiche , e divine ; 

Dissi, e il lauro, e la soglia, e il monte trema, 
Mugghian le formidabili cortine , 

Gli aditi schiusi , e noi prostesi al Dio , 

L’ aere in tai detti rimbombar s’ udìo. 
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15. 

Dardanidi robusti il fertil suolo 

Che agli avi nostri fu natio soggiorno , 
Quello sol v’ apre il grembo, e a quello solo 
Vi concede il Destiu di far ritorno ; 
lÀ spiegheran con chiare gesta il volo 
D’ Enea i figli ovunque splenda il giorno , 

E impero avran dal freddo Scita al Moro 
De’ figli i figli , e chi verrà da loro. 

16. 


Di saper questa patria invade i cuori 
Frammisto a gioia un desiderio ardente , 
Anchise allor : m’ udite o voi maggiori , 

Se ben le antiche età rivolgo in mente , 
Speme v’ infiammi ; in mezzo a’ salsi amori 
Creta della Trojana inclita gente 
Primiera cuna , isola giace , e dove 
£’ d’ Ida il monte , isola sacra a Giove. 


^ Cento grandi cittadi in se contiene 

Di pingui glebe, e di ricchezze opima; 
Teucro eh’ è nostro autor giunse all’ arene 
Frìgie da questa , e v’ ebbe regno in prima ; 
Di genti eran le valli allor sol piene , 

Né Pergamo , nè Ilio ergean la cima , 

Ei ne recò la Berecinzia Dea , 

E ì sacri orrori della selva Idea. 

i8. 


Dei Coribanti quindi a noi deriva 
La folle danza , e i strepitosi suoni , 

E le secrete feste , e della diva 
Al carro avvinti i gemini leoni. 

Presto i venti plachiamo , e a quella riva , 
Che il Nume addita un bel desìr ci sproni , 
Breve è il cammin , se a noi Giove noi vieta. 
La terza aurora guideracci in Greta. 
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rx. * 9 - 

Disse , ed a te Nettun pingue vitello 

Offre , e a te Febo dalle chiome bionde , 

Negra agna alle tempeste , una di vello 

Candido alle felici aure seconde : 

Correa la fama allor , che dal rubello 

Popol scacciato dalle patrie sponde 

Idomeneo deserto era il suo regno , 

£ noi partiam <:olà drizzato il legno. - 

ao. 

L erta Nasso lasciam d’ orgie sonora , 

Doniso verde , e Paro biancheggiante , 

E per le spesse Cicladi la prora 
Rompe fra terra e terra il mar sonante ; 

A Greta nostra or su compagni allora 
Prorompe un grido nautico festante , 

Rinforza il vento , e alle bramate piagge 
Degli antichi Cureti alfin ci ragge. 

31 . 

Già le nuove a fondar Pergamee mura ■' 

( Cosi le appello ) e far che sien costrutti • 
Gli alberghi cari , io con ardore , e cura 
Mi volgo , e in secco i legni ho già ridutti j 
Lieti di nuova patria alla cultura. 

Ad arti ,• e nozze intesi eran già tutti , 

Le assegnate magioni , e terre avieno, 

Ed io reggea di lor placido il freno. 

22 . 

Quando morbo letal prima infettato 
L’ aer , le messi , le piante , e V erbe, e i fiori 
Lungo spazio trascorse , e dilatato 
Stese alle umane membra i suoi furori ; 

Che perla chi languiva , e l’ infuocato 
Sirio asciugando i nutritivi umori , 

E i fonti, e i rivi, ardeva i prati , c insieme 
De’ nuovi agricoltor tutta la speme. 
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23 

Che il mar si solchi , e si ritorni in Deio 
Esorta tutti il padre in tal sciagura , 

£ che si plachi Apollo afTin che il velo 
Voglia squarciar che a noi la mente oscura , 
Ed ei comandi in qual diverso cielo 
Si vada a terminar sorte si dura , 

Ma già bruni dell’ aria i campi immensi 
Fea notte ^ e il sonno a me sopiva i sensi. 

24. 

Qu and’ ecco ove di Ciutia al pieno e chiaro 
Lume schiudea finestra ampio l’ ingresso , 
Quei Penati , e quei Dei , che già saivaro 
Queste mie man dal patrio muro oppresso , 
In sogno agli occhi miei si appresentaro , 

£ mi si fe’ lor simulacro appresso , 

Tali note sciogliendo in dolce aspetto. 

Che tutto mi sgombrar di cure il petto. 

25 . 

Quel che direbbe a te medesmo il Nume 
Se in Deio fossi a te diciamo or noi , 

Da lui qua spinti pel notturno lume , 

E che sempre seguiamo ì .passi tuoi : 

Noi la tua stirpe oltre il mortai costume 
Feconda ognor farem madre d’ eroi , 

Ma non viucan sventure il tuo coraggio , 

E degna sede innalza al gran lignaggio. 

2G. 

Convien cielo cangiar ; da Febo eletta 
Alla progenie tua non è già Creta ; 

Ampia region , da’ Greci Esperia detta , 

Di opimi campi verdeggiante , e lieta , 

£ allo Scitico Dio cara , e diletta 
Sola è del corso tuo la uobil meta , 

Dagli Enotrii fu colta , e come è fama , 
Italia da un suo duce ora si chiama. 
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27. 

Ivi Dardano nacque , e Jasio , donde 
La chiara poi Dardania gente è sorta ; 

Ti affretta, e tai certissime, e gioconde 
Cose al tuo vecchio genitor riporta ; 

Creta neganti ì Fati , all’ alme sponde 
D' Ausonia va’ , noi ti sarem di scorta ; 
Stupefatto rimasi a tal portento, 

E un gelido sudor scorrermi sento. 

28. 

Che non fu sogno il mio , ma il divo aspetto 
Verace io vidi , e delle sacre avvolto 
Intemerate bende , ed ogni detto 
Restommi in cor profondamente scolto ; 

Scosso poi lo stupor , balzo dal letto 
Sollevo al ciel gli ardenti preghi , e il volto , 
Àrdo i sacrati incensi , e vommen lieto 
Ad Anchise , e a lui svelo ogni secreto. 

29. 

Gli fur luce i miei detti , e a poco a poco 
Chiare le antiche a lui memorie fersi , 

£ disse : o figlio mio , che scherzo , e gioco 
Sei degli empj destini a Troja avversi , 

Or io conosco ben, che il tempo, e il loco 
I duo m’ avean confusi avi diversi ; 

Cassandra sol ( la quasi spenta idea 
Mi avvivi or tu ) predetto questo avea. 

30. 

Ed eran questa Italia , e questo regno 
Degl’ inspirati carmi oggetto ognora , 

Ma chi credea de’ nostri errori il seguo 
Italia , e la fatai nostra dimora ? 

E che di fe quanto annunziava degno 
Si fosse , e chi di noi sì cechi allora 
Apriva gli occhi al suo verace lume ? 

Or meglio instrutti abbandoniamci ai Nume. 
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3i. 

Disse; e noi pronti ancor di là partiti 

Ci commettiam , tranne sol pochi , al vento ; 
Ma giunti appena ove perduti i liti 
Tutto se mostra il torbido elemento, 

Mugghian 1’ onde improvvise , e a’ lor muggiti , 
Atro rombo succede , e il giorno è spento ; 

E da’ lampi le nubi accese , e rotte , 

Con alternare il dì crescon la notte. 

3a. 

Ci sbalza il vento fuor del cammin dritto , 

Che il vasto equoreo pian mesce , e flagella 
£ mal discerne Palinuro afflitto 
Se notturno è 1’ orrore o di procella , 

Tre giorni errammo in quel crudel conflitto , 
Che nè sole apparir veggiam nè stella. 

Alfine il quarto dì scuopro la riva , 

£ i monti , e il fumo che de’ tetti usciva. 

33. 

Le vele tutte agli alberi calai , 

£ con lo stuol marinaresco tutto 
Fei gran forza di remi , ed aflerrai 
Nelle strofadi primo il lido asciutto; 

Queste appellate strofadi dai Greci 
Isole son del vasto Jonio flutto , 

Qui con Celeuo albergo avean le rie 
Dalle mense di Fineo esuli Arpìe. 

34 . 

Nè peste più di loro abominosa. 

Nè peggior mostro usci dall’ aura morta ; 

Han di Vergini faccia , e per rabbiosa 
Contìnua fame attenuata , e smorta , 

Grande e fetido il ventre , ognor schifosa 
Feccia spargendo, unghia rapace, e torta. 

Ali grosse ed informi , e lunga coda 
Di retro ad esse si ripiega , e snoda. 
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35. 

Posto ia sul lido il piè liberi , e sciolti 

Veggiam senza pastor buoi , capre , e agnelli ; 
Gli Dei chiamiamo , e Giove a parte , e molti 
In breve ora uccidiam di questi , e quelli , 

Per 1’ erba a mensa eravam lieti accolti 
Quand’ ecco i mostruosi immondi augelli 
Piombanci sopra , ed a procella uguale 
Il voi ci parve, e il gran fragor dell’ ale. 

3G. 

Col grifo , e r ugna predatrice , e dura 
Rapiscono, divoran le vivande , 

£ il tutto infettan poi di lor sozzura 
Con rauco infernal strido , e fetor grande ; 

In cava rupe, e d’ombre intorno oscura 
Di nuovo per fuggir le Arpie nefande , 

Lochiam le mense , e riacceso il fuoco 
Sull’ are sacre i Dei pur anco invoco. 

37 . 

Ecco col fragor solito di penne 

Di nuovo uscito dal suo cupo fondo 
Il Tratareo drappel sopra ci venne , 

Divorò parte , e lasciò il resto immondo ; 

Con tai nemici alfin pugnar convenne , 

E fra r erba gli scudi , e 1’ armi ascondo , 
Tornano i mostri, e con la tromba d’ alto 
Ci dà Miseno il segno dell’ assalto. 

38. 

Fanno i compagni una battaglia strana 

Gon strane belve , ma le spade , e i strali 
Sembrano ottusi , e come in stoppa , o lana 
Langue ogni colpo in quei lor dorsi ed ali ; 
Tornano esse fuggendo alla lor tana , 

Di se lasciati fetidi segnali , 

Ma da un scoglio Gcletio a noi si volse 
Trista indovina , e coiai detti sciolse. 
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Danque perchè uccideste a noi gli armenti 
Di ferro armati incontro a noi venite 
Laomedonziadi iniqui , e le innocenti 
Arpìe scacciar dal patrio regno ardite ? 

Questi , che Giove inspira a Febo accenti 
£ Febo a me primiera Furia, udite: 

Sì nell’ Italia , ove per gir stancato 
Da’ vostri voti è il ciel , giunger v’ è dato. 

40. 

Ma pria che i fondamenti al gran reame 
Possiate alzar vi arriveran gli effetti 
Dell’ ira nostra , e per rabbiosa fame 
Sarete a divorar le mense astretti ; 

Disse , e volò tra’ boschi il mostro infame 
Lasciando costernati i nostri petti. 

Guerra non più , ma preghi , e voti offrire 
Vogliam , Dee sieuo, o impuri augelli , o Dire. 

41 . 

Auchise tende 1’ una , e l’altra palma, 

E a’ Dei comparte i meritati onori , 

Salvate ì pii , tranquilla pace , e calma 
Da voi derivi , e tai sgombrate orrori ; 

Scioglie le funi , e all’ aura fresca ed alma 
Abbandona il suo legno in grembo a Dori 
Ove dal noto , e dal nocchiero è spinto , 

E già Dulichio appar Samo, e Zacinto. 

42 - 

De’ vgrdi boschi suoi Zacinto ombrata , 

Ed Erito sassosa , e un seno infido 
Varchiam Ira scogli , ove esecriam schivata 
Del fraudolente Ulisse Itaca nido; 

Leucate appar la fronte ognor velata 
Di spessi nembi, e il periglioso lido. 

Che a Febo adduce , e or porto inaspettato 
In queir umil città prender n’ é dato- 
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43 . 

Di lubric’ olio i membri aspersi , e nudi , 

Ma pria 1’ ostie votive arse il Tonante , 
Facciam sull’Azio lido i nostri ludi, 

£ dolce è il rammentar salvi fra tante 
Greche terre , e cittadi , e fra più crudi 
Nemici aver guidato il legno errante , 

£ i segni tutti il gran pianeta eterno 
Trascorsi già stridea sul mare il verno. 

44 . 

Sull’ inimiche porte io con tai carmi 

Del grande Abante in pria lo scudo appendo ; 

Ai Greci vincitor Enea quest’ armi 

Tolse , e qui pose ; e in mar la via riprendo ^ 

Le rocche dei Feaci alte lasciarmi 

Veggo a sinistra , e ver 1’ Epiro stendo 

A destra il corso , indi in Caonia presi 

Porto , e 1’ eccelsa sua Butroto ascesi. 

45. 

Qui ( strano evento ) udii cb’ Eleno impera 
Di Priamo figlio, che di Pirro in sorte 
Ebbe il talamo , e il trono , e Andromac’ era 
Di nuovo unita con Troiaii consorte; 

Stupòr )i’ ebbi ad un tempo, e gioia vera. 
Lascio il porto , e le navi , e in ver le porle 
M’ invio con ardentissimo desire 
£ di vedergli, e di lor casi udire. 

4G. 

In una sacra selva , e poco fuora . 

Della cittade Andromaca, alla sponda 
Del fiuto Simoenta a Ettorre allora 
Fea 1’ annue offerte ; ornata ha già di fronda 
La tomba ^ e 1’ ara, e P ombra chiama , e plora 
Come se il caro cenere si asconda ; 

Ma in veder me , in veder P armi Trojane , 
Prima atterrita , e stupida rimane. 
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47 * 

Poi si scolora , e sviene , e cade al snolo , 

£ dice alfine : Enea sei tn ? del giorno 
Godi la luce ? o s’ ombra sei , tu solo ? 
Perchò teco Ettor mio non fa ritorno ? 

Disse, e piangea d’ amor , di pietà , e duolo, 
E de’ suoi gridi empirà quel loco intorno ; 

Son io, mesto rispondo, agli occhi credi 
Scherno degli Astri, e gioco Enea qui «vedi. 
48. 

Ma tu da qual connubio , e gloriosa 
Sorte caduta ! e qual ve n’ ha che vile 
Parer non deggia ? ah tu di Pirro sposa ? 
China ella il volto , e sì risponde umile : 

0 sovra 1’ altre tutte avventurosa 
Chi iu svenata in sulla tomba ostile , 

Nè a sorte andò del vincitore altero 
Al talamo odioso, al duro impero. 

49- 

Io per r onde rapita , e in forze altrui 
Sopravvissi alla patria a soffrir nata 
Della prole d’ Achille il fasto , e fui 
Nel mio servaggio indegno ancor spregiata ; 
Ch’ a Ermione volti i folli amori sui 
Me schiava , ed oltre schiava abbandonata , 
Con Eleno congiunse , il qual pur vile 
Qui meco avea condizìon servile, 

5o. 

Ma per la tolta sposa ebro di sdegno 
£ viepiù dalle furie invasoi il petto 
Oreste a tradigion spense l’ indegno 
Presso un sacrato aitar nel proprio tetto ^ ^ 
Eleno al morir suo parte ebbe al regno 
Da Caon suo gerraan Caonio detto, 

£ a queste , eh’ egli alzò delle famose 
Pergamee rocche il caro nome impose. 

7 " 
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5i. 

Ma te qual vento , qual destin , qual Nume 
A questi lidi nostri ha spinto ignaro ? 

Julo che fa? del sol gode anche il lume, 
Obliò della madre il caso amaro ? 

Previen , di’, l’età sua? ben si presume , 

Che del padre , e del zio poi cresca al paro ? 
Si parla , e piange , e delle mura io veggio 
Eleno uscir, che avea reai corteggio. 

5a. 

Ne riconobbe , e alla città giulivo 

Ne trasse , e i detti interrompea col pianto , 
Seco lui vado , e all’ umil Troja arrivo 
Dall’ arsa Troja mia diversa ahi quanto ! 

£’ un serpeggiante appena arido rivo 
Odo nomarsi or Simoenta , or Xanto , 

Le soglie abbraccio della Porta Scea , 

£ meco i Frigj miei tutti traea. 

53. 

Pc’ suoi portici vasti egli a noi dette 
In regia sala ingresso , ove dispensa 
Co’ doni di Lieo vivande elette 
Ricca di vasi d’ oro altera mensa ; 

Quel di scorso e quell’ altro ognun godette 
Grato ristoro in una gioia immensa , 

, Ma già gonfie le vele il vento amico , 

Il re chiamo in disparte , e così dico. 

54. 

0 famoso indovin de’ Numi il solo 

Interprete , che i tripodi , e le stelle , 

£d i lauri di Clario intendi , e il volo 
Dei veloci pennuti , e lor favelle , 

Di’ su , poiché d’ Italia al nobil suolo 
Voci antiche fatidiche , e novelle 
M’ invian sicuro , e sol di fame ria 
Fummi nunzia , e di guai Celeno Arpia. 
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55. 

Spiegaihi tu qua! nel cammin degg’ io 
Casi incontrare , e quai fuggir primieri ; 

Come è 1’ uso i giovenchi Eleuo oflrìo 
Accinto a disvelar gli alti misteri , 

Scioglie le bende , e me , lucido Dio , 

Fiso ne’ miei solleciti pensieri 
Alle tue soglie di sua man conduce , 

Poi parla , e del tuo ardor tutto riluce. 

56 . 

0 figliuol della Dea , chiaro si mira 

Già da oraeoi maggior , che a te promesso 
D’ Italia è il regno , e così volve , e gira 
L’ immuta bil de’ Fati ordine istesso ; 

Or di quel molto , che a me Febo inspira 
A te sol quello è di saper concesso ” 

Per cui sì lungo mar sicuro varefae , 

Indi muto mi fan Giuno , e le Parche. 

57 . 

E pria di tutto Italia , che tu vedi 

Si presso, e a cui t’ indrizzi a vela piena , 

Lungi ti si farà più che non credi , 

E la Sicula spiaggia , e la Tirrena 
Varcherai prima , e le incantate sedi 
Di Circe, e il lago, che in Inferno mena, 

Poi circa il loco , ove fondar tu dei 

L’ alta città , pon mente ai detti miei. ( 

58. 

Quando sarai più travagliato , e stanco , 

Sceso ad un fiume , alle cui sponde altere 
Sotto un elee vedrai di color bianco 
Troja giacersi, e alle sue poppe avere 
Trenta teneri parti , essi pur anco 
Di niveo pel , conforta il tuo pensiero , 

Questi è il fin del tuo corso , ivi tu puoi 
Fondar la sede ai discendenti tuoi. 
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5g. 

Nè ti spaventi 1’ orrida minaccia 

Di fame rea ; di ciò Febo , e il Destino 
Avran pensici-, questo or fuggir procaccia 
Picn d’ empj Greci a noi lido vicino ; 

Colà in Locri i Naricj abbiam di faccia , 
Idomeneo là ingombra il Salentino 
Campo d’armati, e il Tessalo guerriero 
Fìlottete ba in Petilia angusto impero. 

60. 

. Presa eh’ hai terra in eseguir la pia 
Votiva offerta in su gli altari eretti , 

Di vel purpureo il crin t’ avvolgi in pria 
Perché lungi da te gli ostili aspetti 
Non turbin l’ opra , e sempre a cuor ti stia 
Tal rito , e a’ tuoi nipoti anco il trasmetti ; 
Poi colà giunto , ove le Sicule onde 
Stringe Pelor , gira alle manche sponde. 

61. 

Fama è che sola una gran terra fosse 
Il lido di Trìnacria , e il lido opposto , 

Ma dì tremoto violenti scosse 
Han poi sì 1’ uno , e 1’ altro suol discosto ; 
Il varco empiè d’ onde il terren si mosse 
Con rapida corrente il mar frapposto, 

E le terre partì con foce angusta , 

Tanto mutar può lunga età vetusta. 

Ga. 

Scilla è a dritta , e Cariddì al lato manco : 

Tre volte apre voragine profonda , 

£ tre si innalza il mar spumoso , e bianco. 
Che fin le stelle a spruzzar va con 1’ onda ; 
Ha Scilla di donzella il petto , e il fianco , 
Volto leggiadro, e lunga chioma, e bionda. 
Nel resto è Pistri immane , e di Delfino 
Coda restringe al ventre suo ferino. 
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63 . 

Tieii fauci aperte , e dentro oscuri chiostri , 

Ov’ ella è chiusa assorbe i naviganti ; 

Or pria che veder sol siffatti mostri, 

£ quei cerulei udir cani latranti , 

Meglio è in alto allargare i curvi rostri , 

£ Trinacria girar da tutti i canti ; 

Poi se a me credi , e al Dio , tei dico , e ognora 
Io tei ripeterò , Giunone adora. 

64 . 

Lei prega , e molci , ed alle Ausonie rive 
Destri per lei ti scorgeranno i venti , 

£d al lido Cumeo tosto che arrivo , 

D’ Averno ai laghi , e ai boschi suoi stridenti. 
Alla Sibilla va’ , che in frotidi scrive 
Sotto una rupe i disvelati eventi ; 

£ al suol disposti , e immobili gli lassa , 
Finché per 1’ antro chiuso aura non passa. 

65 . 

Ma se r adito s’ apre , e van le foglie 

Al vento , e ì carmi in un sparsi , e confusi, 
né in ordin gli ripon , né più raccoglie , 

£ crucciosi ne fur molti , e delusi *, 

Tu per quanto al partir 1’ aura t’ ìnvoglie , 

£ di soverchio indugio ognun ti accusi , 

Fa’ che la vegga , fa’ che non ti neghi 
Suoi vaticini , e in chiaro suon gii spieghi. 

66 . 

Quai sian d’ Italia i bellicosi figli 
£Ila diratti, e quanta , e qual ti sia 
Apparecchiata guerra , e quai perigli , 

£ ti agevolerà per 1’ alta via ; . 

£cco i divini imperi , ecco ì consigli , 

Quai lice , espressi a te per bocca mia , 

Or tu co’ gesti tuoi fa’ più del sole 
Chiara, e qui tacque, la Dardania prole. 
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^> 7 - . 

Splendidi poi d’ amico , e di regnante 
Doni manda alle navi , e colme foro 
Dal Dodoneo metallo , e di elefante 
Dal ricco dente , e d’ altro gran tesoro ; 
Elmo dielli , e cimier con ondeggiante 
Chiomata cresta , e usbergo intesto d’ oro, 
Del figliuol di Pelide arme superba , 

Ed anco al padre i doni suoi riserba. 

G8. 

Scorte aggiunge e cavalli , e insiem provvede 
Di marinari , e d’ armi ogui suo legno , 

E Anchise poi , che destro il tempo vede 
A scior s’ affretta dal Caouio regno ^ 
L’ultimo addio quel vate, e re gli diede 
Con ogni modo riverente , e degno , 

E , o Grande , disse , che di Amor la madre 
. Fe’ nel talamo suo consorte , e padre. 

69. 

Cura de’ Numi e amor , che due fiate 
Ritolto Sosti alla comun ruina , 

L’ Itale osserva là spiagge bramate 
Ver quelle adesso rapido cammina , 

Ma fa mestier , che tosto sien lasciate , 

Più lunge è il suol , che Febo a te destina , 
^ Va’, nè più Paure trattener degg’ io , 

Va’ fortunato per figliuol sì pio. 

70. 

Andromaca non men dogliosa , e mesta 
Negli estremi congedi a Julo diede 
Clamide Frigia di fin oro intesta , 

Nè in amor , nè in regale ampiezza cede , 

E tele aggiunge alla pregiata vesta , 

E dice poi ; faccianti eterna fede • 

Queste opre di mia man del vivo affetto 
D’ Andromaca di Ettor fanciul diletto. 


Ri- 
prendi , de’ tuoi r ultimo don lìa questo 
Unica d’ Astinatte , e cara immago , 

Tal era agli occhi , al volto , al passo, al gesto , 
E tale or fora aoch’ ei sì grande , e vago ; 
Stempraimi in pianto a quell’ addio funesto , 

£ dissi ; o lieti voi , che sazio e pago 
Finalmente il Destin qui pose il segno 
Del fin de’ mali vostri , e del suo sdegno. 

72. 

Ma noi di lido in lido ahi quanto ancora 
Siam spinti a tollerar disagio , e noia ! 

Yoi pace, in porto addotta ornai la prora. 
Godete qui se non perfetta gioia. 

Noi r Italia cerchiam , che fugge ognora 
Yoi di Xanto 1’ immagine , e di Troja 
Y’ ergente qui , che lieta bramo appieno , 

0 me n .bersaglio agli empi Greci almeno. 

73. 

£ se il promesso fin del lungo afi'anno , 

£ le gran mura erette un dì pur miro. 

Come origine, e sorte avuta avranno 
Medesma i miei Trojani, e quei d’ Epiro, 

Solo una Troja , e un popol sol faranno 
Benché di mille età varchino il giro , 

Dissi , e volto ai Ceraunii é il curvo pino , 
Onde a Italia è brevissimo il cammino. 

74- 

Yi giungiam quando il sol prono sull’ onde 
Già raccogliea da’ monti i raggi estremi : 

A ristorarci sulle curve sponde 

Scendiamo , e compartiam gli ufiìcj , e ì remi ; 

Soave in tutti alto sopor s’ infonde : 

Ma' tu , che cura ognor vigile premi 
Dagli occhi , o Paliuuro , il sonno scuoti 
Pria che la notte a mezzo il cerchio ruoti. 
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Tende all’ onde le orecchie , e all’ aere oscuro , 

£ nel tacito ciel le stelle mira , 

E r Orse , e le piovose Jadi « ed Arturo, 

£ Orìon , che di spada armato gira ; 

£ ben scorto il seren tranquillo , e puro 
Negli acuti oricalchi il fiato spira , 

Al di cui suon lasciam gli accampamenti, 

£ diam le prore al mar , le vele a’ venti. 

7 ^- 

£ già r alba le stelle avea fugate 

Quando i monti scopriamo in ver l’ occaso , 

£ Italia bassa; Italia il primo Acate 
Grida , e Italia con lui di gioja invaso , 
Gridano mille voci all’ etra alzate; 

Di spumante liquor ricolmo un vaso 
Corona il padre , e i preghi al cielo , e il viso 
Volse dall’alta poppa, ov’ era assiso. 


Della terra , del mar , delle procelle 
Datene , o Dei possenti , aure seconde ; 

£ alla preghiera in mezzo aure novelle 
Viepiù gonfian le vele , c increspan 1’ oude , 
Ecco il tempio di Palla , ecco le belle 
Itale aperte a noi felici sponde , 

Già presso è il porto , cd in sicura parte 
Entriamo , e raccogliam le vele sparte. 

78. 

■ Era il lido uno scoglio , il qual curvato 
Dai gran colpi del mar con ambo i fianchi 
Fa porto , e in sull’ ingresso ha d’ ogni lato 
Due rupi , segno ai marinari stanchi ; 

Più lunge era il Delubro ; or qui in un prato 
Quattro destrier viepiù che neve bianchi . 
Pascer veggiamo spaziando io giro , 

Di guerra augurio , Anchise disse , io miro. 
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Seco in campo gli trae Marte pugnace 

Di guerra indizio son , ma al cocchio insieme 
Si veggiono talor concordi in pace , 

Dunque di pace ancor ci portan speme ; 

Fedeli ai detti d’ Fieno verace , 

Che santa ognor religìon ci preme , 

Di Tei purpureo avvolto il crin devoti 
Sovra il costrutto aitar sciogliamo i voti. 

80. 

Air armigera Dea , la qual primiera 

Ne accolse, onor facciamo, e a Giuuo Argiva, 
£ le velate antenne Anchise impera 
Di torcer poi dalia sospetta riva j 
Passiamo il Tarentin , se fama è vera , 
Erculeo golfo , e di Lacinia Diva 
Il tempio , e di Gaulon l’ aspra pendice , 

E Scillace al nocchier varco infelice. 

81. 

Già Trinacria si scorge , e addentro i lidi 
L’ alto suo Mongibello e furibondo , 

Sibila il mar tra scogli in rauchi stridi 
Da lunge , e cupo mugghia , ov’ è profondo ; 
All’ arene salir commiste io vidi 
Con terror 1’ onde dal piu basso fondo , 

Ecco ecco , il padre disse , or quell’ orrenda 
Cariddi , e a manca ognun si giri , e stenda. 

8a. 

Torse allor Paliuuro , ed a mancina 
Seco ogni legno i remi suoi converse j 
Yarchiam 1’ orrido seno , e la marina 
Tre volte fino al Tartaro s’aperse, 

E tre alle stelle andò poi sì vicina , 

Che fin di spuma le mirammo asperse ; 

Del vento intanto privi , c della luce 
Infra i Ciclopi il caso reo ne adduce. 

8 
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83. 

Era il porto ove entrammo ampio, e sicuro , 

Ma tuonarvi d’ appresso Etna si sente , 

Che talor manda agli astri un nembo oscuro 
Di piceo fumo , e di favilla ardente , 

E le viscere sue talor dal duro 
Petto erutta , e muggendo orribilmente 
Liquefatti macigni , e rupi estolle 
Lanciate, e fin nell’ imo ondeggia , e bolle. 

84. 

Fama è eh’ ivi entro Encclado sepolto 
Giaccia , e mezz' arso dal fulmineo telo , 

£ pe’ spiragli Etnei supiu rivolto 
Con 1’ ignivomo fiato avvampi il cielo , 

E qualor stanco in altro lato è volto 
Trinacria tutta crolla, e un denso velo 
Di fumo stende ; ignari noi tal notte 
Quei tuoni udiam per selve ascosi , e grotte. 

85. 

Che fra le nubi le stellanti rote 

Non rischiarava!! 1’ aer di luce alcuna , 

Nc rimanere all’ orba notte puote 
Sotto l’opaco ciel raggio di luna; 

£ già r umido orror d’ intorno scuote 
Il sol risorto dall’ Eoa sua cuna , 

Quand' uom di strana orribile figura 
Esce improvviso da una selva oscura. 

88 . 

In atto supplichevole alla viva 

Stese le braccia , e verso noi si mosse , 
Barbuto , e scarno si , che fuor gli usciva 
Del viso ogni osso, e gli occhi eran due fosse; 
Tutto dì dumi inserto il ricopriva 
Sordido straccio appena , e parea fosse 
Greco nel resto , ed era, e di quei molti 
Già a nostro eccidio a militar raccolti. 
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Scorte l’armi Trojane il piè trattiene 
Alcun poco atterrito , e par diffidi , 

Indi precipitoso a noi sen viene , 

Ed invia messaggieri innanzi i gridi , 

Deh pe’ JNumi , e per queste aure serene 
In quai vi piace , o Teucri , estremi lidi 
Deh mi portate, di ciò sol vi prego, 

Kc Greco , nè nemico esservi io nego. 

88 . 

£ se tale è il vostr’ odio , e il mio delitto 
Ch’ io ne debba perir , morrò contento 
Da voi gettato in mar , da voi trafitto , 

Se per mano degli uomini son spento. 

Or mentre a noi si amaramente afflitto 
.Si prostra , e con pietoso atteggiamento , 

Chi sia , porgendo amica destra a lui , 

Chiede Anchise , e quai sieno i casi sui. 

89. 

Achemenide ho nome , alfine ei disse , 

Ripreso core , e in Itaca son nato , 

Compagno aneli’ io dell’ infelice Ulisse ; 

Che il mio padre Adamasto avea mandato 
Povero a Troja , e alla milizia ascrisse 
Per cangiar sorte , ah meglio all’ umil stato 
S’ io m’ attenea , che a tanti mali miei 
Questo eh’ è estremo aggiunto or non avrei. 

90. 

Del Ciclope immanissimo fuggiti 
I miei compagni dalle crude soglie 
Mi abbandonaro immemori , e smaiTÌti 
Nell’ antro suo , eh’ ogni empietà raccoglie. 
Vasto, opaco, d’orribili conviti 
Stanza , e piena di tronche umane spoglie , 

E il reo Ciclope, ab tu ’l saetta, o Giove, 

Fin presso al ciel l’ orrenda fronte move. 
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9*- 

Manca a mirarlo core , a dirne i detti , 

Sangue uman beve , e pasce i membri umani , 
Nell’antro resupin vidii, che stretti 
Due miseri di noi con fiere roani , 

Gli franse al sasso , e quei funesti tetti 
Del sangue empiè , gli furon pasto i brani , 

~ £ fra’ rabidi denti gli ascoltai 

Crosciare , e palpitar vidi , e tremai. 

92 . 

Ma il punì ben , nè si smarrì il divino 
Ulisse, e noi l’empio Ciclope atteso, 

Che sazio il ventre , e 1’ ebro ciglio chino 
Fosse immenso per 1' antro a dormir steso , 
Sangue eruttando , e umana carne , e vino , 
Prima i Numi invocati, e poscia preso 
Il loco, che assegnonne il duce nostro. 

Tutti assalliam quell’ esecrabil mostro. 

93 . 

E il torvo , eh' egli avea sol occhio in fronte 
Qual scudo Argivo , o la Febea lucerna , 

Con lungo dardo in un sanguigno fonte 
Nuotar faccamgli , e chiuso in notte eterna 
L’ ombre de’ nostri vendichiamo e 1’ onte , 

Ma voi prima , eh’ ei fuor di sua caverna 
Scenda , ah fuggite ; aver notizia d’ esso 
Meglio è per tama , che vederlo appresso. ’ 

94- 

£ uguali a Polifemo il qual 1’ armento' 

Guida , e da irsute mamme il latte preme , . 
Per questi lidi erran cent’ altri , c cento 
Ciclopi orrendi , or soli , or molti insieme ; 

£ già tre volte del suo chiaro argento. • : 

La luna empiè 1’ umide corna sceme, 

Da eh’ io gli veggo , e ne sto qui tremante 
Ai gridi , e al batter delle graw piante. > 
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Vita infelice di consorzio priva 

Traggo , e assai più di morte anzi crudele^' 
Sol di bacche , e radici avvien eh’ io viva , 
Cerco tane di belve , ove mi cele , 

Cosi errando meschin di riva in riva 
Scorte lungi approdar le vostre vele 
Senza alcun più timor sì lunga morte 
Pur di fuggir ; vi abbandonai mia sorte. 

96. 

Voi doppiate in me pur gli strazi, e Tonte} 

Sua gran mole , ciò detto , ecco si vede 
Il pastor Polifemo in giù pel monte 
Movere , e il gregge suo lento il precede } 
Gran mostro orrendo con orbata fronte , 

£ un tronco pin gli ferma, e indrizza il piede. 
Ha la zampogna al collo , e in quella solo 
Trova , e nel gregge alcun conforto al duolo. 

97- 

Giunto nel mare a piena man con Tonda 
La caverna dell’ occhio , e il sangue lava , 
Digrigna i denti , e freme , e il pie profonda 
Nel mezzo, e i fianchi appena il mar bagnava} 
A scior le funi , ed a lasciar la sponda , 

Pria raccolto T Acheo , che a cuor ci stava , 
Lo spavento ci affretta , e negli estremi 
Perigli opriam le forze tutte , e i remi. 

98. 

’Ve il rumor sente ei viene, e in larghe ruote 
Gira il gran pino , e tieii T orecchio intento } 
Ma T Ionio adeguar poiché non puote , 

£ indarno arrabbia , e getta i colpi al vento , 
Dié un mugghio tal, cui T aere, e il mar si scuote, 
Ne sentì fin T Italia alto spavento, 

£tna mugginne cavernoso, e all’eco 
Trinacria rimbombò di speco in speco. 

8 " 
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L’ udir gli altri Ciclopi, e chi da’ monti, 

E chi da selve uscito, i lidi empierò; 

Dal mar mirammo con superbe fronti. 

Ed occhio indarno minaccioso, e fiero 
L’ empia stirpe de’ Steropi , e de’ Bronti , 
Concilio orrendo ! quai da giogo altero 
A Diana cipressi , e a Giove onuste 
S’ ergon d’ ispido onor querce robuste. 
lOO. 

Piecipiti il timor vuol , che in balìa , 

Pur che il fuggir sia ratto , andiam de’ venti , 
IVIa fra Scilla , e Cariddi angusta via 
Di morte , a noi vietar divini accenti , 

Fisso abhiam , che rivolto il corso sia , 

Destro ancor Borea spiega i vanni algenti , 

E della foce di Pantagia il sasso , 

E Tapso , e di Megara il sen trapasso. 

101. 

Con tai nomi Achemenìde descrive 
Quella innanzi da lui trascorsa costa; 

Contigua quasi alle Sicaue rive 

Contro Plemmirio ondoso Ortigia è posta ; 

Fama è che Alfeo pien d’ amorose, e vive 
Fiamme fin sotto il mar per via nascosta 
Qui d’ Elide sia giunto , e di Aretiisa 
Qui 1 onda sua col fonte abbia confusa. 

102. 

Del loco i Dei preghiamo , e varchiam poi 
Dall’ inondante Eloro il suol bagnato, 

E Pacbin sommo , e Camerina e i suoi 
Stagni , cui d’ asciugar contende il fato ; 

E r inospita Gela , ed i Geloi 

Campi , cui Gela fiume il nome ha dato , 

E di lontano altissimo Agrigento 
Appar già padre di guerriero armento. 
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io3. 

Lascio di palme altera ancor Saline , 

E appiè di Lilibeo 1’ onda sonora 
Rompo fra scogli , e dell’ infausto alfine 
Drepano in porto entrar facciara la prora ; 

Qui , lasso me ! dopo crudei marine 
Tempeste e affanni giungi all’ ultim’ ora 
Padre , e conforto mio , qui afflitto , e gramo 
Me lasci , e indarno ognor ti piango , e cliiamo. 
io4- 

Ahi ! eh’ Eleno indovin fu di sciagura 
Men trista assai , nè 1’ orrida Celeno 
Vaticinò al mio cor piaga sì dura , 

Che al giusto mio dolor sciolse ogni freno ; 
Ecco i miei casi , indi pietosa cura 
Dei Numi al tuo mi trasse almo terreno j 
Enea qui tacque , e tutti fisi , e intenti 
Udito aveano i suoi fatali eventi. 
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t. 


M a la regina ha già profonda in petto 
Piaga amorosa , e ceco ardor la incende ; 

Di Enea sol pensa , e l’ infiammato affetto 
Or le mostra il valor che in lui risplende , 

Or r alta stirpe , ed or quel caro aspetto , 

£ quel dolce parlar , che al cor le scende ; 
Nè gli egri sensi suoi , nè gli occhi ponno 
La quiete raccorre, e il molle sonno. 

2 . 

Le gelid’ ombre appena avea 1’ aurora > 

Fugate , e in del sorgeva il gran pianeta , 

Ch’ ella in tai detti alla conforme suora 
Spiega r angoscia del > suo cor secreta : 

Anna , o sorella mia -, quante finora 
Larve , e sogni mi fer dubbia inquieta ! 

Qual prode abbiam mai nuovo ospite accolto , 
£ come altier n‘è il portamento, e il volto! 
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3. 

Ah! certo' e il credo, egli è celeste e divo, 

(£’ il vii che fronte alzar non osa) oh ! quante 
Èi conta orride guerre , e al suol nativo 
Come i Fati il rapir profugo errante ! 

Se non fosse , che i lacci aborro , e schivo 
D’ Imeneo , poich’ è spento il primo amante , 
Oggetto forse , ond’ io volessi ancora 
A quel giogo tornar , soltanto ei fora. 

4 - 

Anna , dirollo pur , da che il mio caro 
Trafitto sposo umbra letal coperse , 

Ed il crudel german con empio acciaro 
Di quel sangue innocente i Lari asperse , 

Questi solo malgrado il duolo amaro , 

Che mi circonda , al cor la via s’ aperse , 
Scioglie ei sol già a quest’ alma ogni ritegno , 
Ben riconosco amore al )ioto seguo 

5. 

Ma infido ai passi miei bramo il terreno 

S’ apra, c m’inghiotta, oppur da Giove scenda 
Folgore, che mi avventi all’ Orco io seno 
Fra r ombre ignude , e la sua notte orrenda. 
Santo pudor , prima eh’ io sciolga il ùtao 
All’alma si , che le tue leggi offenda; . , 
Portò gli afifetti miei , che primo amai , 

Giù nella tomba , e restio seco ornai. 

6 . 

Disse , e di pianto un rio le inonda il petto,. 

Ed Anna allor: vorrai tu dunque, o cani 
Più di quest’ occhi miei , vedovo letto 
Scaldar mai sempre in lihextade amara ? 

£ il tenero ignorar materno affetto, , . l . /■ 

£ la doke mercè , che amor prepara ? -* 

Gran cura in ver di ootal fede ingombra „ 

De’ già sepolti il cencr freddo, e 1’ ombra. 
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7- 

Che avessi avverso il cor quando dogliosi 
Eran tuoi dì ben la cagion si vede , 

E non vogl’ io biasmar se a’ niiuacciosi 
Di Jarba imperii il tuo gran cor non cede. 

Nè agli altri odiati tuoi Proci famosi , 

Che nella trionfale Affrica ban sede , 

Ma a. te stessa crudel sarai tu quando 
Goder puoi lieta , e già sospiri amando ? 

8 . 

Pensa al tuo stato , e quai vicini eSso abbia , 

Ed i Getuli , orrida gente in guerra , 

Numidi, e Siiti, e la deserta sabbia, 

E i fier Barcei , eh’ argine alcun non serra : 
Temi ancor del german 1’ avida rabbia , 

Che anela, por 1’ alle tue moli a terra ; 

Certo, il buon Giove, e Giuuo, in tuo soccorso 
Rivolto han qua de’ Frigj legni il corso. 

9- 

Quali sorger vedrai le nove mura , ' 

Quale il Punico regno avrà augumento. 

Se un imeneo li stringe , e ti assicura 
/ Di si opportuna aita in tal momento ! 

Tu placa i Numi , e con splendida cura 
Rendi il duce al partir ritroso , e lento : 

Trova tu scaltra all’ ozio suo la scusa , 

E i stanchi legni, e il verno, e il mar ne accusa. 
IO. 

Cosi il pudor le sciolse, e rese ardito 
11 dubbio cor, già prima acceso, e vinto. 
Vansene ai Tempii, e poi, secondo il rito, 
Ofiron pecore elette al Dio di Cinto , 

A Bacco, a Cerere, per cui crebbe unito 
Lo sparso mondo in sacre leggi avvinto , 

E Giunon de’ legittimi imenei 
Auspice ouoran sovra agli altri Dei. 
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I I. 

Dido ella stessa alteramente adorna 
Di niirabil beltà , patere piene 
Versa di bianca vacca infra le corna, 

£ di sangue fumanti ognor mantiene 
L’ are, e spazia fra lor molto, e soggiorna ; 
Ma quando all’ ostie il ferro apre le, vene 
A consultar con trepido sembiante 
Stà di quelle svenate il sen spirante. 

I 2 

Dei Vati oh stolta mente e mal presaga!, 

Arabi fumi al ciel mandar che giova 
Air infelice , e doni offrir , se piaga 
lucurabil d’ amor già in petto cova ? 

Dido per la città trascorre e vaga 
Qual furiosa , e pace mai non trova , 

£ nelle vene porta acceso foco , 

Che pascendo la strugge a poco a poco. 

1 3 . 

Cerva così , cui da frondoso agnato 
Drizzò Cretese arcier colpo lontano , 

£ ignaro ancor se giunse il ferro alato 
Ove lo destinò l’occhio , e la mano. 

Timida fugge , e col trafitto lato 
Per le selve Dittee scorrendo invano , 

Benché sembri nel corso ai venti eguale , 
Sempre infisso nel sen porta lo strale. 

14. 

Mostra ad Enea rocche , e palagi , e vuole 
Restar mai sempre al caro fianco unita : 
Scioglie al parlar la voce, e le parole 
A mezzo il suou non san trovar 1’ uscita : 
Or quando cade in Occidente il sole 
A nuova mensa , ed a narrar lo invita 
£ di Troja , e di lui 1’ aspre vicende 
Di nuovo, e dal suo labbro avida pende. 
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IO. 

Ma quando ei parte , e in cocchio argenteo sorge 
Cintia , e l’occidua notte al sonno alletta. 
Geme che in mezzo a’ suoi sola si scorge 
Scnz’ esso , e mesta , ov’ ei sedea , si getta ^ 

L’ ode , e vede lontano , e nuova porge 
Esca all’ ardor , l' immagine diletta 
Cercando in Julo , e in mille guise prova 
D’ ingannar se medesma , e nulla giova. 
iG. 

Le incominciate torri il capo altero 

Non ergon più 5 ma per le vie vagante 
Torpe nell’ ozio il popolo guerriero, 

L’ opre 'scordate , ond’ era acceso innante: 
Dido , che altrui di se cesse 1’ impero , 

Lascia ancor del suo regno il freno errante , 
Nè più le cal delle superbe , e conte 
Moli che al ciel vicina ergean la fronte. 

Or Lei veggendo , del Saturnio Giove , 

Condotta a tal furor , l’ inclita moglie , 

£ che nè orgoglio , nè timor rimuove 
D’ oscura fama le acciecate voglie , 

Così a Vener ragiona : illustri prove 
Di te , del figlio tuo , superbe spoglie 
Son queste , e di due Dii , certo , è gran lode 
Vincer femmina sola , e usarle frode ! 

18. 

Ben te conobbi di Cartagin mia , 

£ del suo fido ospizio aver sospetto : 

Ma a che tai pugne ? or modo alcun non ^a ? 
Perchè tant’ ire anco nudrir nel petto ? 

£ non pinttosto far, che eterna sia 
Pace , e connubio indissolubil stretto ? 

Quel che cercasti hai pur : Dido arde, ed ama, 
£ più che ardore il suo , furor si chiama. 

9 
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Ambo i popoli adunque , ( in pace unito 
Entrambe il core , e spento 1’ odio indegno ) 
Reggiam con pari amor; Frigio marito 
Ella non sdegni, e in dote egli abbia un regno: 
Venere allor che dello scaltro invito 
Si avvide, e che volgea Giuno il disegno 
Di trasferir sull’ Àilricane sponde 
L’ Italo impero , in cotal suon risponde. 

20 . 

Chi stolta è si , che ricusar mai voglia 
Tal pace, e teco aver piuttosto guerra? 

Ma che oppongansi i Fati a questa voglia 
Io temo . e temo ( se il pensier non erro ) 
Che Giove abbia a negar , che in lega accoglia 
Trojani e Tirii una medesma terra; 

Tu che gli sei consorte , abbi tu cura 
Piegarlo , e sii del mio voler sicura, 

21 . 

Di ciò sovra di me 1* incarco io piglio , 

Replica Giuno ; or odi il mio pensiero. 

Dimani , allor che spunta il dì vermiglio , 

Per selve, e monti in traccia andran di fere 
L’innamorata donna , ed il tuo figlio: 

Io con tuoni , e procelle orride , e nere 
Disperderò i compagni : Enea , e Dido 
Soli un antro accorrà secreto , e fido. 

22 . 

Fia meco Imene, e se n’ è destro Amore , 

Stretti ambo in nodo maritai saranno. 

Assenti Citerea , ed in suo core 
Rise , e gioì del discoperto inganno. 

L’ alba esce intanto , e i giovani già fuore 
Con reti , e spiedi , e can sagaci vanno , 

E i cavalier Massili urtansi in corso. 

Ai focosi destrier premendo il dorso. 
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23 

Dei primi duci il fior , corteggio altero , 

Giuso aspettando, alla regina appresta. 

La qual si adorna , e il ferorainil pensiero 
Dubbio de’ fregii infra la copia , arresta. 

D’ oro , e d’ ostro guernito il suo corsiero 
Spumar fa il morso, e ringhia, e il suol calpesta, 
Aliiii dopo gran spazio uscir si vede 
Con stuol , che 1’ accompagna, e la precede. 

24. 

Tiria leggiadra gonna al piè le scende , 

Che il largo lembo ha di bei fior dipinto : 
Faretra d’ oro agli omeri le pende , 

In aurei nodi ha il biondo crine avvinto , 

E con le fibbie, d’ or , purpurea splende 
La riccha veste , ond’ ella ha il sen succinto ; 
Quindi il bel Julo , e i Frigii , e tutti avanza 
Enea di vaga , e signoril sembianza. 

25. 

Qual dalla Licia, ove 1’ incerto gelo 

^on turba al suo bel Xanto i chiari umori. 
Purpureo , e bello alla materna Deio 
Febo ritorna , e vi rinnova ì cori , 

Driopi , e Cretesi al più tepente cielo 
Ebbri de’ suoi fatidici furori , 

E i dipinti Agatirsi a lui d’ intorno 
Festeggian lieti il desiato giorno. 

26. 

O quale egli di Cinto al sacro colle 
Tenendo in man 1’ altisonante cetra , 

Muove il piè maestoso , e il canto estolle 
Fra mille voci , e rallegrar fa 1’ etra , 

D’ oro , e di lauro intreccia il suo crin molle, 
E gli suona alle spalle aurea faretra ^ 

Tal , nè minor di Delio è il Teucro duce, 

£ al par di grazia , e di beltà riluce. 
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27. 

Eran già fra sentier selvosi , e strani , 

Quand' ecco cervi con armata fronte , 

£ capri in torme per gli aperti piani 
Alzar la polve, e abbandonare il monte ; 

Sul bel destrier trapassa , e cervi , e cani 
Julo, ed aspro cinghiai vedersi a fronte 
Vorrebbe , e di leon gli orridi velli 
Più che greggi fugar timidi, e imbelli. 

28. 

Tuona, e lampeggia intanto, e gran procella 
Par cbe in grandine, o pioggia il ciel riversi : 
Trojani , e Tirii , e della Dea più bella 
Il Dardanio nipote erran dispersi , 

E dal ciel , che gli assorda , e gli flagella , 
Scampi di qua di là cercan diversi. 

Soli un antro raccolse Enea , e Dido 
De’ lor secreti testimonio fido. 

29. 

Tremebonda la terra il segno diede , 

Pronuba Giuno fu, con tetri auspici 
L’aere assistette, i lampi fur le tede, 

£ le ninfe ulular da’ lor pendici. 

Questo dì , che a Sicheo tradì la fede , 
Cagion fu insiem de’ suoi casi infelici , 

E di sua morte ; e da quel dì fatale 
Gloria , imperio ed onor mette io non cale. 

30. 

Nè vuol furtivo amor , ma dirsi moglie 
Osa , e al fallo mentir nome c sembianza. 
Per Libia allor la Fama il volo scioglie , 

Che di prestezza ogn’ altro male avanza ; 

Di moto vive, e forze andando accoglie. 

Non bave al primo suon spirto e baldanza , 
Poi cresce, e il tutto in breve spazio ingombra 
Già grande , e il capo infra le nubi adombra. 
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3l. 

Lei dal vasto eruttò seno pregnante 
Dopo Eucelado, e Geo coiitra i celesti 
Irritata la terra , e le diè piante , 

E vanni eternamente agili, e presti 5 
Gran mostro, orrendo, e quante ha piume, ha tante 
E bocche, e orecchie, e vigili occhi, e desti: 
Fra terra, e ciel di notte vola, e passa 
Con gran stridor, nè mai palpebre abbassa. 

82. 

Sovr’ alte torri , alla diurna fare , 

Onde sparger spavento, il tutto osserva. 

Il tutto ascolta , e nel pensìer tenace 
Sì il falso, e il reo, che il buono, e il ver conserva: 
Dicendo or va , che ai Frigio Enea si face 
La bellissima Dido amante, e serva , 

£ in turpe amor consunto il verno , e i regni 
Posti in oblìo traggono i giorni iudegni. 

33. 

Giunge ad Jarba, e più 1’ accende in petto 
L’ ira , che chiusa avea , ma non sopita. 

D’ Ammone era ei figliuolo, e fu concetto 
Nel sen di Garamantìde rapita : 

Cento are , e cento avea gran tempii eretto 
Nfl vasto regno a chi gli diè la vita , 

E serti , e fior teneavi , e non mai spenti 
Fuochi , e pingui vi offria svenati armenti. 

34. 

A tai novelle amare , ei d’ ira insano , 

Fama è, che a’ Numi in faccia, all’are innante 
Supplichevole , alzando al ciel la mano , 

Cosi pregasse: 0 Giove, al quale or tante 
Mense offre , e liba il popolo Affricano 
Cotanto di Lieo liquor spumante , 

Non vedi or ciò? torpe in tua destra il telo, 
0 d’ un strepito van riempie il cielo ? 

9* 
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35. 

Profuga donna , e che già anguste eresse 
Mura nel mio terren , ma d’ oro a prezzo , 

Cui terra ho data onde alimento avesse, 

Ma tributo le imposi, il reo disprezzo 
Fe’ di mia destra , e farsi schiava elesse 
Di quell’ Enea, che al vii suo gregge in mezzo 
Qual Pari , e il molle cria di mitra adorno , 
Del ben rapito gode , e del mio scorno. 

3G. 

£ indarno io son tuo figlio , e doni eletti 
Ti porgo , e il popol mio ti adora , e cole. 
Mesta , e pregante all’ ara in questi detti 
Giove ascoltò la sua diletta prole ; 

Girò gli occhi a Gartago , e a’ regi tetti , 

Ove fra cibi , ed ozio , e scherzi e fole 
OUian gli amanti ogni lor nobil fama , 

£ a se Cillcnio immantinente chiama. 

37. 

Va , dice , 0 figlio , i destri venti appella , 
Scendi ove £nea posto in non cal se stesso 
Più non pensa all’ Italia ; or tu il rappella , 
£d il nostro a lui reca impero espresso ; 
Certamente non tale a noi la bella 
Sua genitrice Dea lo avea promesso , 7 

E per trar vita eifeminata , e vile , 

Kol sottrasse due volte ai ferro ostile. 

38. 

Della feroce Esperia , essere il giusto 
Moderator doveva , e in quel terreno 
Farsi del gran lignaggio il ceppo augusto 
A imporre eletto all’ universo il freno : 

Se ciò non cura , a se medesmo ingiusto , 

Di tanto ouor non fraudi il figlio almeno : 

Che spera in suol nemico , e che desia ? 
Perché l’ Itala prole , e il regno oblia ' 


n 
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39* 

Navighi : ciò la somma è delle cose , 

Reca tu i cenni , e dì chi a lui ti manda. 

Ed ei gli aurei talari a’ piè si pose 
Veloce ad eseguir quanto comanda ^ 

Con questi vola > e il suol > le strade ondose 
Dall’ una passa all’ altra estrema banda. 

Qual hamma > o vento ; e poi la verga prende 
Con cui dà 1’ alme all’ orco > e al sol le rende, 

40. 

Batte i nembi con questa , e or cala or poggia 
Tanto , che già discopre il duro monte 
Sul cui dorso sublime il ciel s’ appoggia , 

E la sua d’alti pini ombrosa fronte; 

Ei da vento , da grandine , e da pioggia 
Ognor percosso a cento fiumi è fonte , 

£ d’ indurate nevi , e di pruine 
Ravvolta tien 1’ ispida barba , e il crine. 

4‘- 

Librasi ei qui sull’ adeguate piume , 

£ poi precipitando al mar si abbassa , 

£ come aiigel de’ scogli infra le spume 
Striscia , T onda radendo umile , e bassa ; 

Cosi fra terra, e ciel volando il Nume, 

* L’ aere , e il lido AiTrican trascorre , e passa , 
E sceso in un balen dall’ avo Atlante , 

Sovra Cartago ha già le alate piante. 

4a. 

Enea trovò, che mole ergea novella 

Tutto odori , e lascivie il crine e il volto. 

La spada al fianco avea gemmata , e bella , 

£ Tirio manto al tergo ampio , e disciolto , 
Che Dido istessa aveagli dato , e eh’ ella 
D’ oro trapunse: E tosto a lui rivolto 
Cillenio , disse : Ah ! di Cartago i muri 
Fondi, inglorio marito, e te non curi? 


Digllized by Google 



104 


CANTO 


43. 

Lo stesso a te m’ invia Giove , e con tale , 
Supremo imperio. Or qui che fai ? Che tenti ? 
Se di te non ti cal , del figlio , al quale 
Si dee r Italo regno , almen sovvienti. 

Disse; e a mezzo il parlar spogliò il mortale 
Sembiante a un tratto , e si mischiò fra’ venti. 
Le chiome arriccia Enea d’ orror conquiso , 

La voce gli mancò , smarrissi in viso. 

44. 

Il caro suol di abbandonare , e il caro 
Alberbo già desìo gli ferve in petto : 

Troppo ahi ! troppo nell’ alma a lui reslaro 
Chi venne , chi mandò , che gli fu detto ; 

Ma come all’ improvviso annunzio amaro 
L’ amante sostener sdegnato aspetto ? 

Qua , e là dubbioso il pensirr volve , e in questo 
Mnesteo chiama, Cloanto, e il buon Sergesto. 

45. 

Sien , dice lor , pronte le navi , e sotto 

L’ arme i compagni , ed il perchè si taccia , 
Ch’ ei d’ un occasìon per farne motto 
All’ ottima Didone andcrà in traccia , 

E con destro parlar 1 ’ animo indotto , 

S’ acqueti alla partenza , o men le spiaccia , 
Che in sicurtà di amor vivendo ignara , 

A nulla men che a ciò 1 ’ alma prepara. 

4 (>. 

Questo sol disse il duce , e tosto vanno 
Quei lieti ad eseguir quant’ egli impose. 

Ma Dido ( e qual sopir può accorto iugannc 
Le vigili di Amor cure gelose ? ) 

Dido , che in pace ancor paventa il danno , 
Conobbe , e presenti le trame ascose ; 

Fama ancora al partir pronte le vele 
Le annunzia già del traditor crudele. 
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47 - 

Va furiosa in questa parte , e in quella 
La rrgal donna di consiglio priva , 

£ a Tiade ugual , se al Citeron 1’ appella 
La triennal di Bromio orgia festiva , 

Che col tirso ululando , e con facella 
Fa del baccante suon 1’ aura giuliva , 

A Enea sen’ corre , e fra sdegno , ed amore 
Disacerba in tai detti il suo dolore. 

48. 

Ah perfido ! celar gl’ inganni tuoi 
Credesti dunque , e far da me partita 
Tacito si , eh’ io ne restassi poi , 

Non so se più deserta , o più schernita ? 

Nè quella fe , che data fu tra noi , 

Pria eh’ io ti fossi in dolce nodo unita , 

Nè Dido ti trattien , Dido , cui sorte 
Non riman , se ten fuggi , altra che morte ? 

r. . . . "^ 9 - . 

£ vuoi di più , quando Aquilone irato , 

£ il pigro Artur già riconduce il verno , 
Fidarti all’ onde ? £ che faresti ingrato ! 

Se non cercassi lido , e regno esterno ? 

Se Troia fosse ancor ? per sì turbato 
Pelago a Troia andresti? ah ! chiaro io scemo. 
Me fuggi , e in sol vedermi odio tal senti , 
Che il procelloso mar meno paventi. 

5o. 

Deh I pel mio pianto , e per la man , che spene 
Mi è sola , e pegno , eh’ io credea sicuro , 

Pe’ nodi primi , onde ci strìn»e Imene 
Si dolci ( se pur dolci unqua ti furo ) 

Se han loco i preghi , e se d’ alcun tuo bene 
Merito è in me , spoglia un pensier si duro j 
£ di me , e del mio regno abbi pietade 
Per se mal fermo , e che al tuo gir sen> cade. 
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5l. 

Nomadi , e Libj ahi ! che per te mi odiaro , 

E i Tii'j , non che gente altra nemica ! 

E quel , per cui m’ alzava al ciel , sì chiaro 
Nome perdei di fida , e di pudica. 

E a chi , me semispenta , ospite caro , 

Ospite , poiché a me vieti eh’ io dica 
Consorte , lasci ? attendo forse , or quivi , 
Che uccisor mio 1’ empio fratello arrivi ? 

5a. 

E Jarba giunga , e schiava in trionfale 

Pompa mi tragga infra le Maure squadre ? 

Se prima almen del tuo partir fatale 
D’ una tua cara prole io fossi madre ! 

Se un pargoletto Enea per le mie sale 
Scherzasse , e avesse sol le tue leggiadre 
Sembianze ! ah ! non potrei con questo al seno 
Schernita dirmi , e abbandonata appieno. 

53. 

Disse : ma il duce in cor gemeva ^ e il volto 
Tenea fiso di Giove al gran comando , 

Alfin dal grave suo pensier disciolto , 

Così rispose , a lei gli occhi chinando : 

Non mai , regina , io negherò quel molto , 

Che tu mi puoi rammemorar parlando ; 

Né farà lieto stato , o sorte amara , 

Che Elisa obbliì , né che mi sia men cara. 

54 . 

In brevi note io parlo : e in pria dal vero 
Lunge erri tu , eh’ io non pensai celarle 
Il mio partir , nè d' Affricano impero 
Con nodo maritai star seco a parte : 

Se appagar potess’ io quel , che è primiero , 

£ sol mio voto , io le reliquie sparte 
D’ Ilio vorrei nel patrio suol raccorre , 

Ed Ilio ai vinti Frigj in piè riporre. 
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55. 

Ma il fatidico Apollo, o ne’ Grinei 

Boschi invocato , o con le Lìcie sorti , 

A Italia , a Italia vuol, che i patrii Dei, 

£ di mia patria le speranze io porti. 

Se acquisti Affrica tu , che Tiria sei, 

E perché invidiosa or mal comporti , 

Che Italia sia di nostre brame il seguo ? 

£ a noi pur lece andar cercando un regno. 

56. 

Mè mai la notte i neri sogni , e presti 
Versa del suo stellato grembo fuore , 

Che n padre apparso in detti irati , e mesti 
Non m’ ingombri di tema , e di rossore ; 

Nè men di coscienza io provo infesti 
Riniordìmenti , e penitenza al core , 

Ch’ io fraudo del bgliuol 1' etade acerba 
Del regno, che in Ausonia il eie! gli serba. 

57 . 

£ dianzi a me di Giove un messo scese 
Co’ gravi imperi suoi sull’ ale ai venti , 

£ il vidi , il giuro , allorché il voi sospese , 
Yidilo ai rai del di chiari , e lucenti , 

£ fur da me le sue parole intese. 

Fon fine adunque ai vani tuoi lamenti , 

Che te più affanni , e me rampogni a torto , 
Al Tebro io vo dal voler mio non scorto. 

58. 

A quel parlar già Dido , or l’ infiammato 
Sguardo bieca gli vibra , e il torvo aspetto 
Ora in questo rivolge , ora in quel lato , 

£ alfin 1’ ira in tal suon fe’ uscir del petto. 
Né dalla Dea sei tu , perfido ! nato , 

Né del sangue di Dardano concetto : 

Te il Caucaso , o del mar te 1’ onda insana 
Fece, e il latte nutrì di tigre Ircana. 
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Che finfjn or più ? Che più mi giova o nuoce ? 
Cii’ altro a me resta , e all’ empietade altrui ? 
Trasse un sospir ? mostrò quel cor feroce 
Segno alcun di pietà ne’ moti sui ? 

Con giusti occhi non miri atto sì atroce 
Giove , e tu Giuno , onde tradita io fui ; 

Non v’ è più che sperar , più non si vede 
In terra , e in ciel, né umanità , nè fede. 

6o. 

Vii rifiuto deir onde , ( ahi ! folle , e cieco 
Mio cor ! ) lo accolsi, e naufrago, e niendico, 
£ del mìo regno il tenni a parte meco , 

Per lui scordato ogni altro affetto antico 5 
£ trassi in salvo i suoi compagni seco , 

£ i suoi laceri legni in porto amico : 

£ or Febo oppon, ( l’ ira ah ! mi toghe il senno ) 
Le licie sorti , e del gran Giove un cenno. 

Gl. 

Certo ban gli Dei tal cura , e lor contrista 
La bella |>ace un così gran pensiero / 

Io che piu oltre a tai ragion resista ? 
lo che te più trattenga? ah / non fia vero : 
Va’, solca il mar, la fatai terra acquista. 
Ma, s’è pietade in ciel, pagherai, spero. 

Le pene ai scogli infranto in faccia ai lido , 
Chiamando invan la vendicata Dido. 

Ga. 

£ s’ è destin , che a te secondi i venti 
Sìeno e le stelle , e schivi il mar fallace , 

Da lungi ancora , e benché morte spenti 
Abbia quest’ occhi , io turberò tua pace , 

E con 1’ atre facelle , e co’ serpenti , 

Ti starò sempre al fianco ombra seguace : 

SI si la pena al varco , empio , t’ aspetta , 

E lieta in Stige udrò 1’ alta vendetta. 


Di 
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63. 

Qui troncò i detti , e lo lasciò repente 

Cora’ uom, che assai vuol dir, ma tremi, e pensi; 
La riportar le ancelle egra e languente 
Nel regio letto , e ratvivarle ,i -sensi ; 

Ma il duce ancor che fren gli sia possente 
Amore, e più che amor gli obblighi ùaraensi. 
Va il duci premendo , ov;e i novelli impeti 
Del suo labro atteodean duci , e nocehierJ. 

64. 

Vedesi il mar d’ armati legni pieno , 

Che dal porto i Troian gli traggòn tutti, 

£ da’ rostri percosso il molle seno 
Mormorar senti , e spumar vedi i flotti , 

E per -la fretta i remi usar , che avietio 
Frondosi , e non a forma anco ridotti, 

E lasciar gli altri la cittade , e verso 
Il lido a stuoli ir per sentier diverso. 

65. 

Cosi quando a ripor vau nel lor tetto ■ 

Grano , o farro le provvide formiche , 

Segnau di negre file un calle stretto , s 
£ son divisi i studi , e le fatiche ; 

Chi ’l traspon» animosa , e chi col petto - 
Spinando il va per le campagne apriche , > 

E chi le pigre affretta , e .scorre , c bada , i 
E tutta all’ 'Opre lor ferve la strada, j 

60 . 

Qual cor fu allora il tuo, misera Dido , 

Quando dall’ alto tu scorgesti intorno , 
Per largo spazio il mar , scorgesti il lido .1 
Di Teucri pieno! E a qual vikade, ^e soorao 
I servi lui non traggi, empio Cupido J 
Ecco al pianger di nuovo , ecco ritorno 
Ai preghi fa , perché non lasci sorte 
Di schermo alcuna, c poi sen corre a morte, 

IO 
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^ 7 - 

Anna , ahi ! che già seu van ! già inghirlandato 
Yedi’ogni legno, e aperti i lini' al vento; 

Se quando Amor mi vinse , immaginato 
Avess’ io nel crudel si reo talento, 

Credi, acerbo assai men fora il mio stato. 
Che previsto quadre! giunge più lento ; 

Pure in mio prò fa questo or tu , che fosti ' 

A parte già de’ suoi pensier più ascosti. 

(iS. 

E sai tu sola i modi , e 1’ arte , a cui 
Quel duro cor s’ arrende : or tu fedele 
Vanne al superbo mio nemico, e a lui 
Volgi per me tai supplici querele : 

Che d’ Ilio ai danni in Aulide non fui , 

Nè sciolsi insiem co’ Greci unqua le vele. 

Nè del suo padre il cener sparsi , e 1’ ossa , 
Da aver per me sì ogni pietà rimossa. 

Ove corre a perir ? perchè miei detti 

Di udiE si abborre ? abbia de’ suoi pensiero; 
Per mercè dei mio amor deh ! solo aspetti 
Che Tonde plachi il mar turbato e fiero. 

Nè ’il tradito Imeneo , nè i psimi affetti 
Pretendo, o torgli il grande Italo impero , 
Tempo, e nuITaltro io chieggio, altro non voglio. 
Che spazio per dar pace al mio cordoglio. 

Questo or , suora , mi rendi estremo ornai 
Ufficio; abbi pietà del morir mio: 

£ tai se di tua fe pegno mi dai , 

Morte sola il potrà sparger d’ oblio. 

Disse ; e tai preghi , e simili altri assai 
Anna recò più volte , e quel sì pio , 

Quel sì benigno , Or nulla ascolta , e il fato 
Gli fa sorde le orecchie , e il oor spietato. 
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Qual vasta quercia ad Appepniu sul dosso, 

Che sostieu d’ Euro , e d’ Aquilon la guerra , 
Stridoole i rami , e 1’ alto capo scosse i 
Di foglie ingombra intorno a se la terra j 
Ma il suo tronco robusto invan. percosso 
I duri scogli immobilmente afferra , 

E tanto in giù va al Tartaro con l’ ime 
Radici quanto al ciel spande le cime. 

.72; . 

Enea così , benché invincibil forza 

Di teneri pensieri gli stempri 1’ alma , 

E dagli occhi gli sgorghi il pianto a forza , 
E gema , e perda il suo gran cor la calma , 
Pur nell’ oppressìon piu si rinforza , 

Suo valor combattuto , e ottien la palma ; 
Botto allor Dido all’ empio Fato il velo , . 
Odiò la. vita, odiò.,»edè? più il cielo. = 

'73. 

E acceser più di sì ferale idea 

L’ atroce mente infausti segui apparsi ; 

Che mentre all’ are sacre,, i doni fea 

L Orrendo a dir ! ) negre repente farsi . .. 

e sacre linfe ,vide , e il vin spargea 
Cangiato in sangue , e senti il cor gelarsi j 
Nè ad alcun mai parlonue , e il portentoso ^ 
Orror fin tenne alla germana ascoso. , 

74- 

Tempio alzò già a Sicheo dentro la reggia , 

Ch’ ella sempre onorava , e la parete , 

Che di marmi finissimi bianpheggia , ^ • 

Di nivee bende ornava , e frondi liete : , 

Ma allor che il sonno tacito passeggia 
Col ramo asperso del liquor dì Lete , { 

Parvele il caro estinto ivi ( e le chiome 
Le si arricciar ) che la chiamasse a nome. , 
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75. 

£ di nófturno augel sovente odia 
Sovra it t^to rrgal lugubre nx^ro; 

Pensa a’ presagj a lei già* fatti in pria 
E d’ Enea vede in sogno orrido spetro ; 

Per lunghissima errar deserta via 
Poi le parea , senta por orma indietro 
Solinga , incerta , e perdkr spirto , e lena 
De’ suoi cercando in quell’ ignota aifena. 

76. 

Forsennato vedea Penteo in tal gaésa 
Tebe doppia , ed il sol ; credea pur anco* 
belle feroci Eumenidi indivisa 
La schiera aver tormentatrice al fianeo ; ‘ 
Cosi dall’ ombra della madre accisa 
D’ awgni armata , e di ficl anelo , e staneo 
Oreste fugge , e in sttlle* soglie vede 
Le Dire ulti icij e arretra esaogne il pieder 

77- 

Ma poiché il duolo in lei furor divenne 
E risolse finir con 'iBorte i goai ; 

Del tempo , e guisa rtt stM peOsieT dOfiveOne , 
E di gioia coprendo 1 mesti ral , 

Corse alia StiOra , e uii tal parlar le 
Consolati eon me , che al fin trovai , 

0* di riacquistar 1’ amante, il modo, 

0 di me scior dall’ amoroso nodo. - - 

7^ 

Di là dove P Etiope confina 

Verso 1’ onde , óve il sol sue rote fati , 

E Atlante , il cui piè frange la marina , 

Del gran peso dA cielo il dorso grata 
Massila SBanai^gfóikfe peregrina 
Incantatrice, è che nel tempio stava 
Delle Esperidi già custode , e ad essa 
Dei pomi d’ or la guardia era commessa. 
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79* 

con mele , e papavero la fera 
Gola patera del tempre vìgii drago. 

Or , eh’ altri tprezzi amore , altri ne pera 
Si vanta far con erbe , e con immago ; 

£ ttare i fiumi , e inverta far la sfera 
Ruotare , errar gli spirti , il bosco ir vago , 

£ il suol mugghiar: ma giuro a te, che abborro 
Tali arti , e mio malgrado a ciò ricorro 
8o. 


Secreta or tu m’ ergi una pira in parte 

Scoperta al ciel , ma nel più interno tetto : 

Ed ivi poi di ({uel crudel le tparte 
Tutte raduna , ed armi e spoglie, e il letto 
OV’ io lassa ! perii : vuol magic’ arte 
Spenta ogn’ idea del disleale oggetto ; 

Tacque , e non ben negli atti allor t’ infinse , 
£ di pallida morte ai dipinte. 


«8l . 


Ma Anna non pensò ti reo disegno 
Entro apparecchio magico celato ; 

Mè che r aspro dolor passasse il segno 
Di quando intese il suo ‘Sicheo svenato. 
Dido , poiché le fu d’ arido legno , 

Grande , e in aperta loggia , il rogo alzato 
Di funereo cipresso atre corone , 

Ed altre spoglie di sua man vi pone. 


8a. 


) 


Sul talamo 1’ effigie iodi colloca 

D’ Eoea . e il ferro , certa a che il destine: 
Molte are innalza , e in mezzo a queste invoca. 
L’orrida maga scarmigliata il crine, 

Trecento Deità , la smorta , c fioca 
Tartarea luce , e le spietate Erine , 

Ecate orrenda , e il Caos ) e poi diffonde 
Acque d’ Averno simulanti l’ onde. 
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83 . 

Mesce a negro veleno erbe novelle 
Da enea falce tronche a’ rai di lana , 

£ quella carne , che di fronte svelle 
La madre al suo poledro , insiem vi aduna : 
Poi Dido , il sacro impasto ( i Dei , le stelle 
Chiamando in testimonio , e se v’ è alcuna 
Deità più orrenda ai mancator di fede ) 

Sull’ are offre discinta , e nudo un pic^. 

84 . 

Era la notte allor che a mezzo il polo 

Son gli astri ascesi, e tacca l’aura, e l’onda; 
Gli animai lassi , e quei che alberga il suolo , 
Dei laghi il fondo , e la palustre sponda , 

E chi sta in torme , e chi feroce , e sol#. 

Chi in gleba ascoso , e chi tra fronda, e fronda. 
Sotto il ristoro dell’ usata calma , 

Sopìan le cure , e davan tregua all’ alma. 

85 . 

Ma non perciò del dolce unAor di Lete ' 

Stilla in Dido versò la notte avara»: 

Mè compor gli occhi in languida quiete , 

Nè può scemar l’ interna pena amara ; 

£ si 1’ assalgon torbide , inquiete 

Le fere voglie in lei risorte a gara , ^ 

Che smaniosa in pria geme , e sospira , 

E poi , cosi d’ amor vaneggia , e d’ ira. 

86 . 

Or che farò? rifiuto io stessa or vile 

Fra tanti andrò , eh’ io rifiutai d’ un Moro 
La man , come già il suol , supplice, e umile 
A mercar coll’ inganno , e col tesoro ? 

Seguirò i Frigi, e s’ anco a Battro , e a Tilc 
Gli disperdesse il Fato , andrò con loro ? 

E darò grata a cor si grati aita , 

Prodiga d’ogni aver , d’armi , e di vita? 
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87. 

Ma se il volessi ancor fra quei superbi 
Legni sprezzata Dido aver puoi loco ? 

Del sangue reo dr Laomedonte serbi 
L’ iniqua fede in mente ancor sì poco ? 

Sola andrò forse , e sarò a’ motti acerbi 
Dell’ esultante piu vii ciurma giuoco ? 

0 loro a tergo andrò co’ Tiri tutti 
Di comun stfage a far vermigli i flutti ? 

88. 

£ , quei che a stento ai Libici deserti 
Seguirmi già, trarrò a maggior periglio? 

Ah ! muori, muori alfin , Dido, che il merli. 
Da un disperato duol prendi consiglio : 

Stringi Tacciar dell’empio, in te il converti. 
Questo ti sani il cor , ti terga il ciglio ; 

Ah ! sol, germana , ah ! sol per me sentisti 
Pietà crudel ! Tu , a me T abisso apristi ! 

89. 

Yita, ah! perchè trarre innocente, aKOSta 
Non potei come fiera in selva nata , 

Senza imenei , nè a tai sciagure esposta ? 

A Sicheo fede avessi almen serbata ! 

Cosi doleasi : e tutta in mar disposta 
Sua gente Enea per la fatale andata , 

Prendea riposo , allorché in sogno vago 
Del Nume gli si ofifrì la stessa immago. 

90. 

Alla voce, al color di Maia il figlio 

Parvegli istesso, e a quelle bionde chiome, 

E a quella , che pioveagli dal ciglio 
Giovanil grazia : e lui chiamando a nome , 

Tu dormi Enea , gli disse , in tal periglio , 

Nè T aure odi seconde , e non sai come 
•Di morir certa a nere trame è volta 
Dido nell’ ira infellonita, e stolta? 



Digitized by Google 



e À.B T o 


1 16 


9*- 


Perchè alla destra occasione i crini , 

Che rado porger saol , scarsi , e fogaci , 

Non aflFerri , non sciogli ah vento i lini ? 
Spumar fra i rostri il mar tosto, c di faci 
Il lido arder vedrai , se a’ mattutini 
Raggi qui neghittoso , e lento giaci : 
Femmina mobil cosa è per natura , 

£ sparve in così dir per 1 ’ ombra oscura. 

93 . 

Enea da spettro tal turbato , i desti 

Lumi rivolge, e' i suoi, parlando, ao:ende. 
Su su ciascun le vele , e i remi appresti , 

Di nuovo ad affrettarci un Dio ne scende , 

£ tu chiunque infra gli Dei celesti , 

.Se qual mostri , di noi cura ti prende , 
Fanne amiche le stelle, e chete 1’ onde , 

Noi lieti al cenno abbandoniam le sponde. 

93 . 

Col suo fulmineo acciar , ciò detto appena , 
Primiero Enea , quindi i compagni ardenti , 

1 canapi troncar , eh’ entro la piena 
Vela teneano in ozio ingrato i venti, 
y uota ecco a un tratto 1’ Affricana arena , 
Botto da’ remi il mar già fremer senti 5 
Di nuova luce intanto il ciel colora 
Fatta già d’ auro la vermiglia aurora. 

94- 

D’ alto mirò Didon le sciolte vele , 

Tosto che il dì scoperse il chiaro aspetto , 

E tre fiate, e quattro a se crudele 
Si stracciò i crini , e sì percosse il petto ; 
Poi di lunghi sospiri , e di querele 
L’ ampio fe’ rimbombar marmoreo tetto ; 

Ab / dié , pur disse , a queste mura il tergo 
Me a scherno presa , e 1’ ospitale albergo. 
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QUARTO 

95. 

Nè più rfrrina or son ? Nalk potranno 
Contro iJ felion mie genti latte armate ? 

Su »u fedeli miei 1 ’ empio tirann» 

Con faci , e navi ad insegair volate. 

Ma dove son ? Che parlo ? Ahi ! che Taffanno 
Già mi tragge il senno ; 0 sol sognate 
Vendette ! 0 Dido H tuo fin giunse : è questa 
La presagita tua sorte' funesta. 

96. 

Misera Dido ! allor doveati* il fio 

Pagare il traditor , che nel tuo regno 
Tene» pur aneo' il piede ; or van desk» ' 

Ti strugge , e infiamma un disperato sdegno. 
Ah ! mira d’ nom , che ha il trtoio di pio , 
Schietta fè , nobil core , umano ingegno-. 

Che , dicon , trasse i suoi Penati seco , 

Posto in sul tergo il vecchio padre , e cièco ! 

97. 

Non polca te co’ Frigìi tutti insieme ^ ^ 

Svenare, e darne at mar le membra sparte? 

E quel figlhrol tuO si gran vanto-, e speate', 
Prima in vivanda 'a mensu appresentàrte 
Pcr^libso era- il fin ; ma ehi non teme- ' 

Morte certa, temer può-^dublno Marte ?“■ ''■• 
Stolta ! ah ! potei ( che m’ arridèa la sorte ) 
Nel for campo recar ruma, e morte. . 

98. 

Arder le navi , e> del trafitto in sentì > > 

Padre sul figlio incrudelir feroce ; ' 

Spegnerne il seme , e poi varcar (" ma almeno 
Saaia di sangue anch' io) la Stigià foce. “*■' 
Onniveggente s(d , Giuno , che appieno 
Mi scemi addentro il cor la doglia atroce. 
Beate , nitrici Dire , e ne’ momenti 
Di Elisa estremi, 0 Deità presentì. 
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Voi (olo iuvoco : a voi quell’ esecraudo 
Capo abbandono , e se all’ odiata terra , 

Di Giove il tragge il micidial comando. 
Abbia tra fere genti eterna guerra : 

Divelto dal figliuol , seu vada errando 
A mendicar soccorsi : andar sotterra 
Yeggia i più cari : e gravi eccidii , e lutti 
Del retaggio fatai sien solo i frutti. 

100 . 

Di pace vii , condizione egli abbia 

Più vile ; e il regio serto a lui di fronte 
Tolto , e la vita ai corvi in su la sabbia 
Preda il lascino destre nitrici , e pronte. ' 
Ciò prego , o Dei , con moribonde labbia , 
Mentre eh’ io nel mio sangue astergo P onte : 
E per voi Tirii miei , tutto sull’ empia > 
Stirpe il tcrribil mio voto s’ adempia, , ; 

101. 

La mia , vi spiri , o fidi , estrema voce , 
Odio , che non mai posa abbia , né fine : 
Sorga dal cener mio spirto feroce , 

Che a’ nipoti di Dardano ruine 

Rechi , e spavento : e come è foce a foce, 

Contraria , e mare a mar , si le Latine , 

E le Libiche genti ognora avverse 

Sieno , e del lor nemico sangue asperse. / 

102. 

Disse , e al suo fin da maggior furia spùita , 

Alla nutrice di Sicheo favella 

, Breve cosi : ( perché già in Tiro estinta 
Giacque la sua : ) tosto , o fedel , mi appella 
Anna , e le di , che 1’ ostie , e 1’ onda attinta 
Dal fiume rechi , e riedi poi con ella 
Tu ancor velata il crin , ond’ io consumi 
Le offerte sacre agl’ Infernali Numi. 
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10 3 . 

Nò veggo, o Barce, il desiato istante ■ ■''' 

Di dar r iniquo capo al foco edace , ’ 

£ sì gran tempo disperata amante 
Al mio straziato cor render la pace. 

Disse ; e ailVettando le senili piante , 

Quel che le impon la fera donna, face. 

Che da sanguigni lumi , e dalle smorte 
Tremule guancie spira orror di morte. 

104. 

Move il piè furibonda ; all’ alta pira 
Rapida ascende , ed il Dardanio tratto 
Fatale acciar, torva quel don rimira 
Infausto, e ad uso sì crudel non fatto: * 

Diffonde alquante lagrime , e sospira 
Breve istante pensosa , e fisa in atto 
Sul noto letto, e le Troiane spoglie, 

£ alle parole estreme il labbro scioglie. 

10 5 . 

0 dolci spoglie , allor che stelle avverse 
Al Mio non fur tranquillo stato altero ! 

Insiem col sangue , ond’ or vi voglio asperse , 
Il mio spirto accogliete : altro non chero 
Vissi , e quel calle , che da prima aperse 
A me fortuna , ho già fornito intero : 

Sciolta or per voi dalla mortai mia guerra 
Grande di me T immago andrà sotterra. 

lOG. 

Sorger dov’ erma giacque incuba arena 
Fei mura illustri , e le mirai già sorte ; 

£ sull’ empio german con giusta pena 
Già vendicata ho di Sicheo la morte. 

Troppo era , ahi ! troppo al viver mio serena. 
Se Frigi mai qua non giungean , la sorte ! 

Ma , inulta dunque ( e in cosi dir sul letto 

’ Col volto cadde ) or squarcerommi il petto ? 
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loy. 

Sì , così giova ornai , che a Dite io scenda 
Invendicata ancora ombra iofelice , 

Purché su gli occhi al traditor risplenda 
Del morir mio la fiamma annunziatrice , 

E tristo augurio in suo cammin ne prenda. 

Su la spada cader , mcutre ciò dice , 

Nel sangue immersa la mirar le ancelle 
Con pianti , e gridi , che ferian le stelle^ 

108. 

Per la città smarrita in un momento 

Fama trascorre , e van qua , e là con sparte 
Chiome le afflitte madri , e di lamento 
L’ aere echeggia , c la terra in ogni parte. 
Tale il gemito sembra , e lo spavento , 

Come se a forza entrato orrido Marte 
Faccia allor di Cartago ultimi scempi , 

£ cadan arsi al suol palagi, e tempj. 

109. 

Muove a tai gridi forsennata il piede 
Anna , e la via tra ’l popol denso aperta 
La semispenta a nome appella , e fiede 
Il volto , e ’l sen : frode era sol coperta 
Dunque in tal rogo , ed in quest’ are ? e fede 
lo lor prestai ? Ah ! misera , e deserta / 

Di che dorrommi iu pria ? perchè negato , 
Suora crudeL' m’ hai di morirti allato? 

I IO. 

Congiunte insiem , l’ irremeabil flutto 

Doveam varcar nel modo istesso, ed ora. 

I Numi io t’invocai dunque, e construtto 
T’ ho il rogo, acciò, me assente, ivi tu mora? 
Me teco , e i Tirii padri , e ’l popol tutto , 

E la cìttade , e il regno estinsi , 0 suora ! 

Ch’ io lavi il corpo , e gli ultimi sospiri , 

Ch’ io n’ abbia, e almen sulla^mia bocca spili! 


/ 
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47 - . . 

Vener fu loro a dimandar primiera : 

Vedeste di lincèa pelle vestita 
Succinta in gonna , e faretrata arciera 
Una delle mie suore, o gir smarrita , 

0 correr dietro a setolosa fera? 

E il Figlio a lei rispose, alcuna udita, 

Nè vista unqua da me di tue sorelle 
Fu mai , vcrgin , non so com’ io t’ appelle. 
48 . 

Perchè nè d’ uom mortai tua voce suona , 

Nè il tuo volto è mortale ; ah dagli Dei 
Tu per certo derivi , e di Latona 
L’ istessa prole , o ninfa almen tu sei ; 

Deh qual tu sii conforto alcun ne dona , 

E dinne , prego , in qual mai spiaggia i rei 
Venti , e il mar ci sbalzaro ; e farem poi 
Cader molt’ ostie sugli altari tuoi. 

49 - 

Risponde ; il tuo lodar tropp’ alto ascende , 

Nè Diva io son ; di Tiro alle donzelle 
Per uso la faretra al tergo pende , 

E van sì col coturno agili , e snelle ; 

Qui i Tirj han regno , ( al cui confin s’ estende 
Libia inospita , e fera ) e lor novelle 
Sedi v’ han poste , ov’ è Didon regina , 

Che fuggendo qua giunse , e peregrina. 

So. 

Da Tiro venne , e dal german fuggita ; 

Grave è 1’ onta , e gli error’ luoghi infelici 
Breve io dirolli j in nuzial nodo unita 
Fu prima ella a Sichèo , che de’ Fenici 
Era il più ricco , e a lui piu delia vita 
Cara , e intatta la diè co’ primi auspici 
Il padre suo , ma avea di Tiro il freno 
Pigmallon d’ iufami vizj pieno. 

3 
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55. 

Son queir Enea, quel pio, ch’ai fuoco tolsi 
Gli Dei Penati , e meco errando porto ; 

Va sino al Ciel mia fama , e il cammin volsi 
Inver 1’ Italia , ov’ il mio sangue è sorto ; 
Sceso da Giove son , dal lido sciolsi 
Con venti navi già da’ Fati scorto , 

£ dall’ Astro materno , e sette appena , 

Del mare avanzo, il vento or qui ne mena. 

56. 

Dall’ Asia , e dall’ Europa esule io stesso 
Per Libia vò mendico , ignoto , e solo ) 

Si sentì il cor da tenerezza oppresso 
Venere , e l’ interruppe in mezzo al duolo ; 
Qual tu sii , cui venire è qui concesso , 

Te già non credo in ira al Re del Polo : 
Vanne a Didon , t’ annunzio io già sicuri 
In porto i tuoi , se appresi ho ben gli augùri. 

^ 7 - 

Mira dodici cigni , i quai già foro 

Dall’ aquila per 1’ aer fugati , e sparsi ; 

Ma poi raccolto il festeggiante coro 
Altri tornano al lido , altri posarsi ; 

Con lieti voli , e gorgheggiar canoro , 

Come or godon pel ciel quelli aggirarsi , 

Così q^ual di tue navi il porto tiene, 

£ qual certa vi corre a vele piene. 

58. 

Per la calcata via movi le piante: 

Disse , e raggiò quando al partir si mosse , 

Il roseo suo celestial sembiante , 

E fragranza d’ ambrosia il capo scosse , 

La veste infino al piè scese ondeggiante , 

E nell’ andar verace Dea mostrosse ; 

La riconobbe la sua cara prole, 

E a lei fuggente grida in tai parole. 
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Deh perché il vero tuo sempre mi cele 
Materno aspetto con fallace immago? 

Nè giunger destra , né mi fai , crudele , 

De’ veri accenti tuoi contento , e pago ? 
Disfogando 1’ affetto in tai querele 
Van proseguendo il corso in ver Gartago; 

Ma d’ aer la Dea gli cinse, e denso, e bruno. 
Che non gli vegga , o gli ritardi alcuno- 
Co. 

Indi repente agli occhi lor dispare , 

£ torna a rallegrar di sua bellezza 
Pafo diletta , e il ricco tempio, e 1’ are 
Sue cento , ov’ arde incenso , e rosa olezza : 
Essi ne van per quella via , eh’ appare 
Più trita , e certa , e ascendon già 1’ altezza 
Del primo colle , che vicin sovrasta 
Alla cittade popolosa , e vasta. 

61. 

Le moli , Enea , lo strepito , e le vie , 

Ove già alberghi pastorali , erranti , 

Stupido ammira , e trar gran salmerie 
Di legni , e distaccar massi pesanti , 

Chi rocche innalza , c chi 1’ eccelse , e pie 
Case de’ Numi , e per gli augusti, e santi 
Padri fabbrica il seggio , e chi col solco 
Disegna i muri fondator bifolco. 

62. 

Chi cava il porto, e col martel sonoro 
Chi frange a’ monti le marmoree vene 
Le colonne a formar , eh’ esser decoro 
Donno , e sostegno alle superbe scene ; 

Delle ingegnose pecchie il bel lavoro 
Ferve così per le fiorite , e amene 
Piagge all’ estivo sol , quando la nuova 
Àurea famiglia esce ronzando a prova. 
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63. 

Chi dell’ erbe odorifere i soavi 

Succhi depreda, e in miei gli addensa, e accoglie, 
Chi va stendendo i già composti favi , 

Oli 1’ incarco gravoso all’ altre toglie , 

Chi di pungolo armata i fuchi ignavi 
Lontani tien dalle cerate soglie ■, 

Susurran 1’ api su’ fiori , e sull’ onde , 

£ fragranza di timo il miei diffonde. 

64. 

0 fortunati voi , cui già sorge 

Novella sede , Enea dice , e sospira ; 

£, oh meraviglia! occhio mortai no’l scorge 
Entro la nube , ovunque il passo ei gira -, 
Bosco era in mezzo alla città , che porge 
Densissim’ ombra , ed orror lieto spira , 

La ’ve sbalzati dal furor marino 
Trovar scavando i Peni nn teschio equino. 

65. 

Loro il mostrò Giunon qual segno certo 

Che induslre , e in guerra fier quel popol fora^ 
Qui Dido un tempio eresse , e a Giuuo offerto 
Con ricchi doni , e vittime 1’ onora ; 

Tutto di bronzo il limitar coperto 
Y' era , e di bronzo intarsiato ancora 
L’ eccelso trave , e del sonoro , e forte 
Metal stridean su’ cardini le porte. 

66 . 

Or qui cosa mirò , che di salve^zza 

Nuova speme, e d’asilo in esso alletta. 

Che mentre la struttura, e la ricchezza 
Del tempio osserva, e la regina aspetta, 

£ pensa a quanta gloria , e a qual grandezza 
Cartago andrà, se ogn' opra fia perfetta. 

Pinta a lui s’ offre la Trojana guerra, 

Che tutta del suo grido empica la terra. 
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C7. 

Quà Agamennòn , là Priamo, e il fero Achille 
Nemico a entrambi; o Acate, disse (e amare 
£i versa intanto lacrimose stille ) - 
Genti non v’ ban de’ nostri affanni ignare, 
Priamo ecco, di pietà qui ancor scintille 
Destansi, e 1’ opre di virtù son chiare; 

Deponi ogni timor, grato ricetto 
Facil si trova ov’ è pietoso affetto. 

68 . 

Disse, e d’ immagin vane il core afflitto 
Pasce, e bagna di lacrime la faccia , 

Mentre sott’ Ilio quà vedea sconfitto 
L’ Argivo stuolo, e irato Ettorre il caccia. 

Là sul cocchio di Peleo il figlio invitto. 

Che i Teucri fere, ancide, urta, e minaccia, 
E dall’ elmo raggiar pareva il lume , 

£ tremolar sul gran cimier le piume. 

69. 

Reso ei conosce al padiglion suo bianco 

Non lunge, e qui raddoppia il duolo, e il pianto. 
Che Tidide nel sonno immerso , e stanco 
L’ aiicisc, e i cavai tolse ( ho fero vanto! ) 
Che potuto gustar non avean’ anco 
Erba di Troja , ed acqua ber del Xanto ; 

Troilo fuggir dall’ altra parte mira 
Senz’ armi, e de’ corsier 1’ impeto il tira. 

70- 

Centra Achille inegual troppo , e infelice 
Fanciul pendea , le redini anco in mano , 

Giù dal cocchio supin chioma, e cervice 
Traendo, e l’asta, che rigava il piano; 

Di Palla intanto a placar 1’ ira ultrice 
.Sparse il crin le Trojane, il peplo invano 
Offron, battolisi i petti, e al suolo immoti 
La Dea tien gii occhi avversa, e sprezza i voti. 
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Tre volte v’ era intorno ad Ilio tratto 
Da Achille Ettorre , e a prezzo poi venduto ; 
Quale ahi! torbido, e mesto in viso è fatto. 
Poiché lo spento amico egli ha veduto , 

Le spoglie, e il carro, e Priamo in supplice atto 
Stender le mani inermi ha conosciuto ! 

Tra i primi Achei se scerne anco, e le nere. 
Che Memnone conduce. Indiche schiere. 


72. 

In aureo cinto il nudo sen raccolto 
Pentcsiléa oltre ogni creder forte. 

Con le Amazoui sue va nel più folto 
Della battaglia, e sparge orrore, e morte; 

Or mentre è a tal pittura Enea rivolto , 

E spettacolo é a lui sua dura sorte , 

Sen vien fra vaga al tempio, e giovin schiera 
La regia Dido di sue forme altera. 

73. 

Qual ne’ gioghi di Cinto , 0 sulla spouda 
D’ Eurota fra le Orcadi si vede 
Con la faretra, e lunga chioma, e bionda 
Diana, e tutte di statura eccede. 

Ed a Latona il cor di gioja inonda , 

0 in liete danze mova , 0 in selve il piede ; 
Tal’ era Dido a tutti in mezzo', e tale 
Empiendo va 1 ’ ulTicio suo regale. 

74 - 

In maestà sen vien, poi s’ appresenta 

Nel mezzo al tempio, e in soglio alto, e sovrano 
Tra guardie ascende a partir 1 ’ opre intenta 
Or con le sorti , or con la giusta mano ; 
Donna agli uomini il fren stringe, ed allenta. 
Quando Sergesto, Autéo di mano in mano 
Cloauto , e gli altri sparsi in varj lati 
Venir mirano i duo, eh’ eran celati 
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Stupirò entrambi, e tenerezza, e «pene, 

£ desìo d’ abbracciargli a lor soave 
Destar tumulto iu sen; ma Enea trattiene 

I dolci affetti , e ascoso attende , e pavé 
Incerto ancor di quel , eh’ ad essi avviene , 
£ del resto de’ suoi , che d’ ogni nave 
Solo i duci son quei che gridan pace , 

£ al tempio van con molto «tuoi seguace; 

7 ^- 

Poiché introdotti alia regai presenza 
Furo , e lor di parlar copia si diede , 
Cominciò llìonèo , cui d’ eloquenza 

II pregio , e del sapere ogni altro cede ; 

0 gran regina , che fondar non senza 
Di Giove alto favor sì nobil sede 

Hai qui potuto , e con si giuste leggi 
Di Libia il popol iìer moderi e reggi. 


. . 77* 

Pktade a te cbìediam di pietà degni 
Koi miseri Trojan scherno de’ venti , 

Dalle fiamme de’ tuoi salvaci i legni , 

Ed umana ti mostra a umane genti ; 

Noi della Libia non scorriam già i regni 
A condur schiavi , ed a rapir armenti 
Ch’ a ciò non siam per ferità capaci , 

Nè i vinti esser pon mai di tanto audaci. 

78. 

In Italia andavamo , antica terra 

Dagli Enotrj già colta , e che si appella 
Da’ Greci Esperia ancor , possente in guerra , 
£ sovra quante n’ ha fertile , e bella ; 

Quando 1 venti nemici £olo disserra , 

Freme armato Orlon d’atra procella. 

Altri fra scogli , altri perisce assorto , 

£ sol noi pochi abbiam qui preso il porto. 
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79- 

Ma dove un fìer costume tal $’ intese , 

Qual gente è qui , che fin 1’ ignuda arena , 
A contrastar ci venne e 1’ armi ha prese 
Contro noi sfortunati , e vivi appena ? 

Se di ferro mortai da inguste ofiese 
Alcun timor , né la pietà v’ aifrena ; 

L’ armi celesti almen temete , e i Dei , 

Che premio a’ Buoni e dan gastigo a’ rei. 
8o. 


Era il re nostro Enea , cui ninn fu eguale 
Di pietà, di valor, di senno, e d’opre, 

£ se il ciel 1’ ha serbato , e la. fatale 
Del tenebroso regno ombra no ’l cuopre , 

Non pentirassi certo il tuo regale 
Animo , se ver noi cotal si scuopre , 

Ed ajuti in Sicilia abbiamo appresso 
Aceste re, Trojano germe anch’ esso. 

8l. 

A risarcir le stanche navi in porto 
Ne accogli solo onde facciam partita 
Pel Lazio , se non è perduto , o morto 
Il Duce , né la via quindi impedita ; 

Ma se poi 1’ onda , ottimo padre , assorto 
T’ ave , e di Julo anco ogni speme è gita , 
Atto almen sia 1' orbato legno afflitto 
A risolcare il Siculo tragitto. 

8a. 

Così Ilionéo, o co’ bramosi aspetti 

Gli altri assentir , quando al parlar diè fine ; 
Gli replicò Didon con pronti detti 
Le vereconde luci a terra chine ; 

D’ ogni sospizìon sgombrate i petti 
0 Teucri , che del regno in sul confine 
Tengon mio popol solo in guardia armato 
Molesta cura, e novità di stato. 
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83. 

Chi i grandi Eneadi , chi gli eroi, le geste; 

E il Trojan nome ignora , e il Fato indegno? 
Nè sì lontano il Sol ruota da queste 
Piagge, nè i Tirj han si crudele ingegno. 

In qual sia loco, e dove impera Aceste 
Bramiate, o al Tebro il veleggiante legno 
Drizzar, ciò basta sol, perch’io vi porga 
Ajuti , armi, e guerrieri, e là vi scorga. 

84- 

Piace a voi qui fermar la stabil sede ? 

Vostra è la mia città, navigli, e genti 
Traete pur, vec do mia regia fede, 

Fianvi Trojani; e Tir] indifferenti; 

Oh se il re vostro o qui volgesse il piede, 

0 lo spingesser qui gli istessi venti ! 

Ma fra cittadi , e lochi ermi, e selvaggi 
Di Libia tutta andran per lui messaggi. 

' 85. 

Sollevando a tai detti il Teucro duce, 

E il forte Acate il lor depresso ardire , 

Volean squarciar la nube, e in chiara luce 
Mostrarsi, e il primo Acate prese a dire: 

Qual dubÙo, divo Enea , più in te s’ induce ? 
Salvo è ognun , tranne un solo , il qual perire 
Co’ nostri occhi vedemmo in mezzo 1’ onde, 

£ all’ oraeoi divin tutto risponde. 

86 . 

Ciò disse appena , e 1’ aer bruno e folto 
D’intorno a lor s’assottigliò, s’aprio, 

£ il grand’ Enea comparve agli atti , al volto , 

£ a giovinezza, e maestà qual Dio; 

Che l’Acidalia Dea gli aggiunse molto 
Del divin lume al suo splendor natio. 

Come artefice suol, che in bel lavoro 
Con ebano congiunge elettro, ed oro. 
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Alla regina , e a’ suoi così repente 

Apparso ei disse: io quel, che voi cercate, 

E di cui si ragiona, or son presente 
Enea tolto al furor dell’ onde irate , 

E, o donna eccelsa, sola tu, che mente 
Si benigna ci mostri, e tal pietate, 

Non io renderti grazie, e noi pon quanti 
Dardanidi son mai pel mondo erranti. 

88 . 

Noi tu nel regno accogli, e nel tuo tetto, 

Del mare avanzo, e di fatai sciagura; 

Ma il guiderdon n’ avrai, se pure affetto 
Pietoso unqua, e de’ giusti i Numi han cura, 
E se pur vive coscienza in petto. 

Che del suo bene oprar gode sicura, 

E degna sei, che ognun t’additi e mostre 
Gloria, e ornamento dell’ etadi nostre. 

O avventurosi i genitori appieno 
Di te si bella e cosi nobil prole; 

Finche i fiumi disciolto all’ onde il freno 
Andranno al mar, finché de’ monti il Sole 
Indorerà le cime, e pel sereno 
Notturno gli Astri guideran carole, 

Ognor scrìtti nel cor memore e grato 
Mi fien tuoi merti ove mi guidi il Fato. 

a, ., 90 - 

Tacque ciò detto , e ad abbracciar sen corse 
I suoi compagni, ed a Sergesto in pria, 

£ ad Ilìonéo la destra amica porse , 

Indi agli altri, e a Gloanto, e al forte Già: 
Stupì Didon quando improvviso scorse 
Eroe sì grande, e alla sua sorte ria; 

Poi disse: e chi ti trae, propagin diva. 

In tanti afifauni, ed a si infausta riva? 
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39. 

£d Etimo , e Panope , che di cuna 
Siculi , e cacciator di Aceste sono , 

Ed altri , che già fama antica , e bruna 
Ricopre, e loro Enea parla in tal suono j 
Giovani buona o rea giri fortuna 
Niun di voi se ne andrà senza un mio dono, 
Sculta argentea bipenne, e doppio eletto 
Cretese dardo a ciaschedun prometto. 

n . . . . 

Premio i tre primi avran con nobil serto 
Di oliva , e chi primier sarà di loro 
Destrier guernito , e d’ostro, e d’or coperto; 
Turcasso di Amazonio lavoro 
Eia destinato a chi secondo è in merto 
Pieti di Tracie saette, e il cinto d’oro 
E di gemme la fibbia , e questa Argiva 
Celata serbo a chi poi terzo arriva. 

4 1. * 

Disse , e schierarsi , c udito il segno , il piede 
Movon qual nembo ed un ardore istesso 
Mira alla meta ; e Niso ecco si vede 
Passar qual vento tutti , e Salio ad esso , 

Ma di gran s;iazio inferior succede , 

Eurialo è il terzo ; indi Eiimo , e d’ appresso 
Diore ha cosi, che il piè gli preme, e il dorso, 
E lo vincea , se più durava il corso. 

42. 

Erano al termin quasi , allor che Niso 
Già vincitor ve^ molle ancor del molto 
Sangue era il suol di più d’ un toro ucciso 
Diè giuso un crollo, e bruttò il petto, e il volto; 
Non in questo obliò caso improvviso 
L’ amico suo , ma tenne Salio , e avvolto 
Seco lui cqdde , onde fra i plausi , e i viva 
Passa Eurialo volando, e primo arriva- 
ta 
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43. 

Elimo è dopo, c Diore il terzo viene; 

Ma Salio intorno alto gridar si sente , 

Ch’ è suo r onor , che il premio a lui conviene. 
Che gliel’ invola frode ingiustamente ; 

Eurialo con le luci ambo ripiene 
Di nohil pianto, e con beltà eloquente 
Sua ragion dice , e Diore il difende anco , 

Cb’ ove Salio è il primier perd’ ei non manco. 

44. 

Allora Enea; quel che già sorte feo 
Niun cangi , e vi godete i guiderdoni , 

Sol spetta a me supplir pel caso reo, 

£ dare alla virtù debiti doni , 

Disse ; ed a Salio di leon nemeo 
Gran pelle diè , che d’ oro avea gli unghioni ; 
£ Niso allor ; se ad un eh’ è vinto , e cade 
Dai premii , e quale avrai di me pietade ? 

45. 

Di me già primo , e che fortuna mise 

Del par che Salio in fondo , e a lui mostrosse 
Lurido , e molle ; Enea guardollo , e rise , 

E fe comando , che recato fosse 
Scudo , che il gran Didimaone incise , 

£ greca man rapì , quando il rimosse 
Dalle Nettunie porte ; or di tal pondo 
Fe Niso onusto , e il fe tornar giocondo. 

4 G. 

Di nuovo Enea ; e chi brama al cesto lode 
£ con le braccia in alto il segno face ? 

D’ auro adorno un gran toro avrà il più prode. 
Spada , e eimier chi al paragon soggiace ; 

Darete ecco , e d’ intorno un fremer s’ ode , 
Darete il sol di Pari emulo audace , 

Che Bute vinse , e gli fe frale , e fianco 
Sulla tomba d’ Ettor battere il fianco. 
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quinto 
. ^ 7 * 

Bute immane , ed invitto , e che discesa 
Si dieea da Bebricii altera prole : 

Or tal Darete accinto a far contesa 
* Spazia de’ membri suoi la vasta mole , 
Brandisce alto le braccia , e uiuna accesa 
Alma d’ onor seco far pugna vuole 5 
£i lieto a Enea va qual cui dirsi lice 
Già vincitore , e il toro afferra , e dice. 

48. 

0 divo Enea , che sto qui indarno ancora ? ♦ 
Dammi il mio don, eh’ ognun paventa, erede. 
Già gli asscntlan fremendo i Teucri , e allora 
Aceste a Entello , che vicin gli siede , 

Come ozioso , dice , or qui dimora 
Entello, e^spron d’offeso onor noi Sede? 

La fama ov’ c delle tue chiare imprese 
Per la Trinacria , ove le spoglie appese ? 

*49- ' 

Queir Erice nomato ogni momento 

Quel Nume ov’è? tal fasto, ed-alterezea 
Soffri senza tenzon timido , e lento ? 

Nè timor , dice Entello , o men vaghezza 
Tienmi d’ oopr, ma il crin canuto, e il mesto, 
£ la scemata mia forza , e destrezza , 

£ oh fossi ancora in sul vigore acerbo. 

Come costui , che insulta or qui superi^. 

5o. 

Nè di giovenco alcun , nè d’ alcun prezzo 
Vago sarei , nè d’ altre pompe vane ; 

Disse, e dal loco alzossi, indi nel mezzo 
Due gran cesti gettò di pondo immane, 

Dei quali era già armarsi Erice avvezzo ; 
Stupido al ferro, al piombo ognun rimane,. 

£ a quei ^ran sette cuoi \ stupì confuso 
Darete ancor , nè por gli volle in uso. 
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5l. 

Toltili ia man Io stesso Enea , ne ammira 
La mole, e il pondo, e il vecchio il parlar mosse 
Oh , s’ Ercol visto avessi in sua grand' ira , 
L’arnri, il suo cesto, e le crudei percosse; 

E quella eh’ a pensarvi orror mi spira 
Pugna infelice , onde qui il suol bruttòsse ; 

D’ Erice tuo questi che osservi i cesti 
Furo , e Alcide affrontare osò con questi. 

5a. 

Cerebro infranto vedi anco , e il rappreso 
Sangue vi sta ; pria che 1’ età di neve 
M’ aspergesse le tempie , io di tal peso 
M’ armava ognor , ma se a Darete è greve 
Sgombri la tema ; ove non duolsi offeso 
Enea , nè il r^, che qui mi trae f, riceve 
Onta di ciò, pugnar del pari io voglio. 

Lasci ei le sue , d’ Erice T armi io speglio. 

■ 53. * 

Disse , e il tergo nudatosi , e il robusto 
Ispido braccio , e di grand’ ossa , e vene 
Rigido ed aspro il vasto petto adusto 
Quasi un colosso' stette in sull’ arene ; 

Enea d’ un cesto egual , d’ un pondo giusto 
Gli arma , e repente un contro l' altro viene , 
Sublime , eretto m sull’ estreme piante 
Co’ capi indietro , e T alte pugne innante. 

54 . 

Giovin l”un fida in sue leggere rote, 

L’ altro del suo gran pondo a se fa schermo , 
bla il senii fiato , e grave il sen gli scote 
E per r età vacilla il fianco infermo , 

Suonano invan percossi , e petti , e gote , 
Entello è sempre in se raccolto e fermo. 

Se non che a tempo col piegar di vita , 

E gli occhi in giro pronti i colpi evita 


55. 

Qual capitan di’ oppugni arduo castello 
Infra paludi posto , O in alto monte , 

Miir arti , e vie ritenta intorno a quello , 
Cotal Darete è del gran vecchio a fronte ; 
Ecco innalza la destra il fiero Entello , 

Ma r altro con le membra agili , e pronte 
Previsto il colpo lanciasi in disparte , 

£ fa cader le forze all' aura spaite. 

56. 

Qual' alto pin , che per furor di vento 
In Ida o in Erimanto a terra cade , 

Tal cadde il grave Entello in giù col mento 
E colpa è sol della soveichia etade , 

S’ udir confuse cento voci , e cento 
E fra tatti il primier mosso a pietade 
Il regio Aceste al vecchio amico accorse, 

£ a sollevarlo in piè la man gli porse. 

57 . 

Ma non tardato fu dal caso indegno 
L’ invitto eroe , nè si smarrì nel core , 

Ann della virtù cote è lo sdegno , 

E coscienza insiem del suo valore ; 

Sovra Darete s’ abbandona , e degno 
Corrisponde I’ effetto al gran furore , 

L’ incalza a dietro spinto n'-ll’ arena , 

Nè gli dà tempo onde respiri a pena. 

58. 

Or, le braccia , ora i fianchi , ed ora il petto 
Con ambe man gli fiede , ed or la testa , 

Nè così spessa grandine sul tetto 
Cader fa estiva , e subita tempesta , 

Con quanti disfogar 1’ ira , e il dispetto 
Vuol fieri colpi Entello, e mai non resta; 

Ma Enea più oltre incrudelir gli vieta , 

£ Darete così molte, ed accheta. 
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Forza più che mortai vìncer non lice 

Ahi folle! e avverso un Dio non vedi e acuti ? 
Disse , e a quella diè fin pugna infelice ; 
Recarlo in nave i suoi eh’ egre e languenti 
Le ginocchia traendo^ e la cervice 
Pendendogli eruttava il sangue, e i denti, 

E chiamati , che mesti , e vergognando 
Kon facean motto , ebbero 1’ elmo , e il brando. 
6o. 

La palma, e il toro al vincitor si diero. 

Che feroce, e superbo a Enea rivolto, 

0 Divo mira , disse, or da qual fiero 
Misero fin 1’ audace abbi ritolto , 

E qual fossi io nel mio vigor primiero 
Quando il fior dell’ età rìdeami in volto , 

E in cosi dir si fe’ dinanzi al toro , 

Che tutto ornato era di bende , e d’ oro. 

6‘l. 

£ fra le corna si crudel percossa 

Col cesto gli avventò, che nel momento 
Schizzato il sangue, le cervella, e Possa 
Il bue giù cadde stramazzato, e spento; 

Allor sovr’ esso Entello ; or di mia possa 
L estreme prove accetta , e sii contento , 

Che miglior di Darete io t’ ofira questo , 

Erice , e qui P arte depongo , e il cesto. 

62. 

Enea con nuovi premi al trar di strale 

1 concorrenti invita ; in mezzo pose 
Del Centauro P antenna , e per seguale 
A un fil sospesa una colomba espose ; 

£ perchè sempre è duce a tutti uguale 
Da un elmo estrasse fuor le sorti ascose , 

E nella prima che di là traesse 
Ippocoonte Irtacide si lesse. 
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63. 

Fu il nome tuo con lieto grido accolto , 

£ Mnesteo indi s’ udì , che ancor d’ oliva 
Vincitor delle navi ha il crine avvolto ^ 
Eurizio il terzo uscì , che altier ten giva 
D* esser germano tuo , Pandaro , oh molto 
Amato e pianto, e che fra 1* oste Argiva 
Primo a turbare il singolar durilo 
.Volar festi le penne al tuo quadrello. 

Di giovanil vaghezza Aceste ancora 

Arte , e con gli altri volle esser notato ; 
Tragge ognun dal turcasso il dardo fuora , 

E il valid’ arco ha ciaschedun curvato ; 
Primiero uscì stridendo a fender 1’ ora 
Lo strai , che destro Irtacide ha scoccato , 
Ferì nel tronco', tremulo s’ infisse, 

L’ augel scosse le piume , e plauso udisse. 

65. 

Miiesteo tosto t’ accinte , ed il quadrello 
Del pari in sulla cocca , e 1’ occhio tese ; 

Ma infelice , che piagar 1’ augello 
Nemica torte al buono arcìer contese , 

Recise il fil , che il tenea avvinto , e quello 
Per r aer volando , e per le nubi ascese ; 
Eurizio allor , che all’ arco ha già la mano 
.Sei pose in mira, ed invocò il germano. 

66. 

Trasse , e in mezzo alle nubi appien colpita 
La mal sciolta colomba , allor che il polo 
Più libera fendea , lasciò la vita 
Negli astri , e cadde insiem col dardo al suolo ; 
Aceste cui la palma era fuggita 
^ D’arte a far pompa e di destrezza a volo 
Mandò lo strale , e 'videsi portento 
D’ augurio reo , come il mostrò 1’ evento. 
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6n. 

Che r alata saetta in alto asceta 
Arse qual face , e si perde tra’ venti 
Dopo aver 1’ aria in lungo solco accesa 
Qual cade stella , e trae le chiome ardenti ; 

Da spavento percossi , e da sorpresa 
Siculi , e Frigi a quel prodigio intenti 
Pregaro i Dei ; soltanto Enea felice 
Ne prende augyrio, e Aceste abbraccia, e dice. 

G8. 

Te onora il ciel più eh’ altri a sorte uscito , 

Or tal acuito cratere a te si debbe 
Di Cisso al padre niio dono gradito, 

Prendil pegno d’ amor , qual prima ei 1' ebbe ; 
Disse , e primo il dichiara , e giusta il rito 
Il coronò, né al buono Eurizio iocrebbe , 
Ancor che innanzi ei riportò la palma 
Nel torre alla colomba il volo , e 1’ alma. 

69. 

AlnestfO e Irtacide premio ebbero e lode 
Conveniente a lor fortuna ed arte ; 

Enea , tic ciò fornito era , il custode 
I)’ Ascaiiio chiama Epitide in disparte , 

£ in basso suon gli dioe \ or fa che prode 
lulo se ha pronto il fanciullesco Marte 
Conduca Io squadron de’ corridori 
Si mostri armato in corso, e l’avo onori. 

70. 

Disse , e lungi sgombrato intorno il suolo 
Ecco venir su bei cavalli instrutto 
Con vaga pompa il govinetto stuolo , 

Che dall’ ardito Ascanio era condotto ; 

Ne godean lieti i padri lor non solo , 

Ma di Trinacria , e Troia il popol tutto j 
Frondoso serto a ciaschedùn siccome 
Era il costume allor, premea le chiome. 
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Clii due dardi di corno a ferreo rtile 
Inserti , c chi lievi faretre area , 

£ da candidi colli aureo monile ' 

Infino ai petti lor largo sceudea ; 

Tre torme di cavai, nè dissimile 
Numer di duci, e d’ essi ognun traea 
Dodici pari garzoticetti , ed era 
Da intervalli divisa ogni lor schiera. 

72- 

Quel che rinnuoTa il nome al re troiano 
Priamo un fanciul figlio a Polite , quello 
Che dovea crescer gloria al suol romano 
Si mostra innanzi col primier drappello ; 
Destrier con stella in fronte, e un piè balzano 
Tracio macchiato il tergo altero, e snello ‘ 
Sotto il suo fren si aggira, e il piceiol Ati 
Altri guida fanciulli in sella armati. 

73. 

Ati dell’ A zia Untor. chiara propago, ' 

Che d’ anistade il fanciullesco seno 
A lulo ardea ; Inlo d’ ognun prà vago 
Ultimo è duce , è a Tirro palafreno , 

Che per ricordo e don diegfi in Cartago 
L’ infelice Dìdon , reggeva fl freno ; 

Gli altri ha»? destrier non Itaen leggiadri àrdenti, 
Che figli son de’ Siciliani ttrmeirti. 

... . . 74- 

Godeano i Tèucn in rimirar chi mostra 


Le sembianze dell’ avo , e cin dei padre , 

Ed infiamman có’ plaasi a pugna e giostra 
Trepide in pria le pargolette squadine 
£ poiché intorno -dilettosa mostra 
Fecero appicn di lor forme leggiadre , 

Al suoD di sferza Epitide lontano 

Diè it segno , e tutti al fren tentar là mano. 
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75-. 

Le raggruppate torme si spiegare 
In pari file per diverso campo , 

Poi rivoltarsi indietro , e si scontrare 
Vibrando agli occhi de’ lor ferri il lampo , 
Giri intreccian con giri , or denso or raro 
Fan lo squadron , or nella fuga han scampo , 

E come in vera pugna or contro audaci 
Si van con 1’ armi , ed or fan. tregue , e paci. 
76.. 

Quale nell’ alta Greta il laberinto 
Per entro all’ intricate sue pareti 
S’ avvolgea sì , eh’ altri confuso , e vinto 
Non sapea trarre il pii da quei secreti , 

Tai si vedean nell’ agonal recinto j , 

Far giri e fughe i garzoncetti lieti , 

Come i delfin , che dell’ Egèo per gli alti 
Flutti a torme fra lor fan giochi , e saith 

... . 77- 

Tai costumi, tar corse e tai contese. 

Quando Alhalunga circondò di muri , 
lulo introdusse nel Latin paese , 

£ tramandolli a’ secoli futuri ; 

Da Alba poi la gran Roma gli apprese, 

£ perchè eterna la memoria duri 
Troiani giochi nel nomano impei% - 
Nomansi àhcòr,^l fondator primiero., 

78. 

Mentre son questi ai sacri ludi intenti 
L’ implacabile Giuno a’ frigii legni 
Iri dal ciel mandò , destri i momenti 
Or che porge fortuna ai rei disegni , 

Spiega il bell’ arco , ìndi sull’ ale ai venti 
La Dea ministra de’ superbi sdegni 
Invisibil sen vien di sfera in sfera 
Co’ crini all’ aura , e sovra i piè leggera. 
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79 * 

Gran popol vede in nn sol loco accolto, 

E deserta la riva , e il porto vede , 

Mentre Anchise pian^ean , ma lunge molto 
Le Iliache donne afflitte in erma sede ; 

Fise nel mar tenean gemendo il volto , 

£ r aere un sol concòrde accento fiede ; 

Ahi ! quanto mar lasse ! ne resta , e quando 
Avrem riposo , ove ne andremo in bando ? 
8o. 


La messaggera il lor lamento accoglie 
£ a nuocer pronta il divin volto ascoso , 

£ le divine sue virginee spoglie , 

Prende un sembiante squallido e rugoso ; 
Beroe par di Doriclo antica moglie 
Di ricchezze, e di prole un dì famoso , 

£ dice lor ; misere al greco telo 
Scampate , a qual morte ne serba il cielo ? 


8i. 


Il settim’ anno è già , che tanto mare 
Scorso abbiam fra perigli , e fra tempeste 
Per quella Italia , che fuggirne pare 
Sempre a nostri occhi , ed or che il buono Aceste- 
Ne accoglie , e tien cosi gradite , e care 
Qual ragion mai , che il piè qui non si arroste , 
£ non fondiam le mura ? o Dei Penati 
Dall’ ostil fiamma invan per noi salvati. 

8a. 

Non vedrem mai città , che Troia detta 
Alfine sia , nè un Simoenta e un Xanto ? 

Le infauste navi ardiam, che al cielo accetta 
Opra sarà nè per follìa men vanto ; 

Cassandra nuncia ognor del vero eletta 
Quando r ombra distende il fosco manto 
Ministrarmi le faci in sogno vidi , 

E Troia , disse , ergete in questi lidi. 
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83. 

Compagne ardir , che al gran latto opportuno 
£’ il tempo , e parla co’ prodigi! il cielo ; 

Ecco qui quattro ardenti are a Nettano 
Erette , ei ne darà le fiamme , e il zelo ; 

E in cosi dir 1’ ancella rea di Giuno 
Rapì gran' tizzo , e 1’ avventò qual telo ; 
Stupir tutte, e tremar, ma sorge, e dice 
Pirgo più vecchia , e già reai nudrice, 

84; 

Non ò , donne , non è troiana questa 

di Uoriclo moglie., è Dea con quella 
Senil finta sembianza, e manifesta 
Gli atti la fan gli sguardi , e la favella , 

Egra Beroe lasciai crucciosa , e mesta , 

Che al sacro onor venir non punte ancb’ ella. 
Disse , ’e le donne in pria con dubbio core 
Bieche, e maligne rimirar le prore. 

85. 

Del suol presente amor , tedio e paura 
Del mar son sprone alla crudele impresa , 

Ma la speme ne’ fati , e la futura 
Grandezza anche lor tien la mente accesa; 
Quand’ ecco agli occhi lor la Dea si fura 
Con r ali aperte > e pel grand’ arco ascesa ; 
Quai furie a mostro tal con alte voci 
L’ altre tede a rapir corron veloci. 

8G. 

Chi getta aridi rami , e chi facelle 

Stride Yulcan superbo, e a freno sciolto 
Remi vele arbpr prue con le rubelle 
Fiamme arde , e al sol col fumo oscura il volto , 
Porta aifaniioso Eumel le ree novelle 
Là ve nel circo ondeggia il popol folto , 

Alto si vede ancor nè a ciglio asciutto 
Il vasto incendio, c volge i giochi in luttp. 
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^ 7 - 

lulo il primier qual vampa in viso fatto 
Già per 1’ equestri corse il destrier caccia 
Inverso il mar cosi sfrenato , e ratto 
Che per tema ai custodi il sangue agghiaccia j 
Vede le insane donne, e l’elmo tratto, 

Che in giostra avea , son io con nuda fàccia 
Disse , e non son le greche navi queste , 

La vostra , e mia , la comun speme ardeste. 

88. 

Quindi*Enea , quinci i Teucri ; esse per tema 
Cercan selve e deserti , e quel furore 
Già spento , odian la luce , odian 1’ estrema 
Follìa , de’ suoi tornato in lor 1’ amore ; 

Ma non spento è il furor , nè l’ ira scema 
Del dilatato incendio struggitore , 

Fuman 1’ umide stoppe , e a poco a poco 
La carena e poi tutto è preda al fuoco. 

89. 

Arte non vai , n’ è sparsa T acqua a fiumi 
Sui legni ; Enea squarcia le vesti , e al polo 
Volge le palme e dice ; o Re de’ Numi , 

Se a Teueri eterno odro non porti , e al duolo 
Uman senti pietà , deh non consumi . 

La fiamma rea queste che avanzan solo 
Tenui speranze , o tu se così vuoi 
Ardile di tua man co’ fulmin tuoi. 

90- . 

Pregato avea , quand’ ecco il di si serra 
Mosso Giove a pietà del pio Troiano, 

Freme 1’ Austro , e de’ tuoni il fragor erra , 

E ne trema , e rimbomba il monte e il piano ; 
Dal ciel che le sue porte apre , e disserra 
Si riversan torrenti, e di Vulcano 
L’ ira smorzata , e quattro sol distrutte 
Navi dal fero ardor salve fur tutte. 

i3 
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9 *- 

Turbato al caso acerbo in se discorre 

Enea , se al suol che del viaggio è segno 
Volger si debba , o non più vela sciorre 
Posto il fato in oblio , la speme , e il regno 
Naute all’ incerto suo pensier soccorre , 
Naute , cui diè divin Pallade ingegno , 

£ r ordine de’ fati , e l’ ira ultrice 
Di Giunon gli distingue , e cosi dice. 

92. 

Seguasi , divo Enea , sempre il destino , • 

Che col soffrir si vince ogni fortuna , 

Hai quivi Aceste re germe divino , 

E di sangue Troian ; tu quivi aduna 
L’ etade , e il sesso fral , quei del cammino 
Stanchi , che amor di te , nè brama alcuna 
Haa più di gloria^ e quei per gli arsi legni 
Fatti soverchii , ei qui lor patria assegni^ 

93. 

Chiamata Acesta la città novella 
Sia dal suo nome ; Enea 1 ’ animo acceso 
Presta del vecchio amico alia favella 
£ pensa e pende ancor dubbio e sospeso ; 
Sorge intanto la notte , e in grembo a quella 
Del caro padre il simulacro è sceso , 

0 della vita mia , disse , e del sole , 

Quando il godea , più a me diletta pnde. 

^ 94 - 

A te m’ invia , scherno de’ fati 0 figlio , 

Giove che i legni tuoi salvò pietoso , 

Segui in tutto di Naute il bel consiglio , 

Che con popol superbo , e bellicoso ■ 

Dovrai gir nell’Italia a far periglio, 

^ Che pria scender di Dite al tenebroso 
'Soggiorno devi , indi venir per 1 ’ adre 
Selve d’ Arerno a ragionar col padre^ 
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95. 

Che deir Èrebo no fra le dolenti 

Ombre o fra le perdute alme de’ rei , 

Ma fra i spirti felici , e ne’ ridenti 
Elìsi , eterni godo i giorni miei ; 

Tratto ivi a me, (ma molte in pria convienti 
Negre pecore offrir d’ Inferno a’ Dei ) 

Da una Sibilla vergine sarai > 

E qual tua stirpe , e qual fia Roma udrai. 

96. 

Addio men vo *, precipitosi e chini 
Al mar van gli astri , e già del sole ingrato 
Anelarmi i destrier sento vicini. 

Disse , e sparve qual fumo all’ aura alzato ; 

Ah dove . . . allora Enea ; ferma , i divini 
Amplessi non negarmi , 0 padre amato , 

E i sacri fuochi in cosi dir ridesta , 

E farro offre ed incenso a’ Lari , e Testa. 

97 - 

Chiama Aceste , e i compagni , e loro espone 
Di Giove i cenni , ed il paterno avviso ; 
Benigno il re gli ascolta , e nulla oppone 
Ad eseguir quanto è da lui deciso. 

Tronca gli ìn^giì, e con ardor dispone 
Che dall’ un popol sia 1 ’ altro diviso ; 

L’ altro , che d’ ivi il piè fermare intende , 

Nè più stimol di gloria il cor gli accende. 

98. 

Pochi dunque restar , ma di fedele , 

Animo e forte e rìnnnovar costoro 

Banchi , remi , arbor , prue , canapi , e vele , 

Che degli iucendii rei già preda foro : 

Intanto Enea fa con l’ aratro de le 
Nuove mura il disegno , e forma il foro , 
Stabilisce il senato a dar la legge, 

E per ciascun gli alberghi a sorte elegge. 
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99- 

Ilio adombra co’ nomi , e la consunti 
Nettunia Troia , e ne sentia diletto 
Il Teucro Aceite ; allor fu d’ Amatuuta 
Tempio alla Dea sull’ Ericino eretto , 

E alia tomba d’ Anchise anco fu agf'iuiita 
La sacra selva, e il sacerdote eletto, 

E fra giochi eran scorsi , e fra conviti 
Già i nove giorni , e i sacri onor forniti. 

loo. 

Placido à il mar frattanto , ed Austro 1’ onde 
Solo increspando i naviganti alletta , 
Quando uu flebil lamento si diffonde , 

Che r ora amara al dipartir s’ affretta , 

Ai mesti addii col pianto ognun risponde , 
Che il orudel segno palpitando aspetta , 

£ fra amplessi tenaci ai lidi intorno 
Passan tutta la notte e tutto il giorno. 

101. 

Le donne ancora, e quelli, a cui la sola 
Vista del mar dianai parea ti dura , 
Voglien di nuovo esporsi , e loro invola 
Nuovo tener» affetto ogni paura ; 

Ma Enea con dolci detti or consola 
Che d’ essi Aeeste avrà pietota cura , 

£ ad Erice tre tori , un' agna offrire 
Fa alle tempeste, e i lini al vento aprire. 

102 . 

Siede in poppa , e d’ oliva ei cinto il «risM 
Con la patera in man le interiora , 

E puro via spande alle Dee marine , 

£ 1’ aura , e i remi fan volar la prora ; 

Ma Citerea che del viaggio al fine 
Bimira il figlio, e pur paventa ancora. 

Al Dio del mar discende e a lui favella 
Quanto dogliosa più tanto più bella. 
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I o3. 

Ogni èmil prfgo afte Rcttot de’ flutti 
Mi sforza a ritrovar 1’ aspra regina 
Del 'ciel GidiiOn , che Giove , e i fati tutti 
Sprezza’ , e nè tempo , nè pietà l’ inchina ; 

Nè bastando i miri Frigi aver distrutti 
E la più gran città posta in ruina , 

L’ ombra , e il cener persegue in empii modi, 
La cagion sa pòi sola essa degli odi. 
io4> 

Por dianzi , ( e fosti il testimon tu stesso ) 

D’ Eolo per opra il Libico Oceano 
Turbò tutto , ond’ Enea restasse oppresso , 

E tanto osò ne’ regni tuoi , ma invano : 

Nelle Troiane , odi nefando eccesso , 

Ella spirò fin 1’ ardimento insano 
D’ incenerir sue navi , ond’ egli senza 
Molta parte de’ suoi dee far partenza. 

105. 

Deb Nume fà , che al gran regno Latino 
Sì poche genti almeu per te sien scorte , 

S’ altro non vuò che quel che già il destino 
Alla stirpe d’ Assaraco diè in sorte ^ 

Da questo , a lei rispose il Dio marino , 
Procelloso mio regno , onde son sorte 
Le forme tue tutto pretender puoi , 

E da me eh’ ardo ognor de’ cenni tuoi. 

106. 

Quante sgombrai tempeste oscure ed adre ! 

E in terra jncor da qual mortai periglio 
Enea traessi per te sol sua madre, 

Xanto il sa , e' Shnoenta , allor che il figlio 
Pier di Pelèo d’ Ilio fuggìan le squadre 
Tremanti, nè'potea gOnfio e vermìglio 
Di sangue , e d’ elnii , e scudi, e busti catcó 
Xanto al mar co’ suoi fluiti aprirsi un varco. 

i3* 
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Di man di Achille io dentro a nube oscura 
Trassii, uè uguali avra forze, nè Dei, 

Eppur strugger dal fondo io la spergiura ' 
Troia volea , che di mia man già fei j 
Al Tebro giungeran , vivi sicura , 

L’ istessa del mio core arbitra sei , 

Fra tanti assorto un sol da’ salsi flutti 
L’ ira de’ Numi ei sazierà per tutti. 

108. 

Poiché alla bella Dea tornar serena 

Fe’ con tai detti il Dio marin la faccia , 
Giunge al cocchio i destrier , gli adorna, e frena, 
£ a sciolte briglie indi pel mar gli caccia , 
Sembra volar , bagna le ruote appena , 

Spiana i monti dell’ onde , e i nembi scaccia , 
Lo segue il marin gregge , e le balene 
Coprono il mar con mostruose schiene. 

109. 

Ino a destra e Portunno, e in un mischiati 
Di Forco van , del vecchio Glauco i cori , 

E i veloci Triton co’ forti fiati 
Della cerulea conca animatori ; 

Le figlie di Nereo per gl’ increspati 
Flutti nuotando , e più che il petto fuori 
Giano a sinistra , e Dori e Pauopea , 

E Spio Talia Cimmodoce , e Nesea. 

I IO. 

A cotal vista la dogliosa mente 

Di Enea si allegra , e si consola in parte , 

E rincorati i suoi ciascun va artfénte 
Alle vele all’ antenne , ed alle, sarte , 

A strìngere e lentar tutti ugualmente 
Van chi alla destra , e chi alla manca parte, 
Palinuro è il primiero, e gli altri denno 
Seguirlo duce, ed obbedirne il cenno. 
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111 . 

Già a mezzo il corso era o le stelle ascese, 

E quiete prendean sparsi sul duro 
Letto i nocchieri , allor che il sonno scese 
Ed intorno seren fe’ 1’ aere oscuro , 

£i di Forbante la sembianza prese, 

E di te , sventurato Palinuro , 

Tristi sogni recando, intento ai danni. 

Ti si asside vkìn , tai spiega inganni. 

113 . 

laside Palinuro il legno vedi , 

Che per se vola , e destro è il tempo , or lice 
Goder qualche riposo , al sonno cedi 
Gli stanchi lumi , io qui farò tua vice ; 

Con gli occhi gravi ei già ; stolto me credi , 
Che a quell’ aura a quell’ onda ingannatrice 
Lasci il mio duce , io che de’ flutti rei 
Tanta a mio danno esperienza fei ? 

1 13 . 

Così diceva, ed al timon costante 

Tenea la mano , e gli occhi volti al cielo -, 

Col ramo allor d’ umor leteo stillante 
Le ciglia gli spruzzò , che un fido zelo 
Semiaperte teneva , e in breve istante 
Tutte adombrolle d’ un eterno velo ; 

Si dissolvon le membra , e co’ suoi densi 
Stigii vapor gii lega il sonno i sensi. 

ii4- 

Indi la parte anterior staccando 
Giu col timon precipitò dal legno 
Il misero , che invano iva chiamando 
I compagni , e gli Dei del salso regno ; 
Disparve il Dio ratto pel ciel volando , 

Ma non per questo al destinato segno. 

Come sua fe Nettun ne avea già data , 

Men rapida pel mar sen gio 1’ armata. 
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I l5. 

Erano ornai vicini al sene infitlo > 

• 'Che fra scogli albergar già le Sirene, 

E si vedean nel periglioso lido* 

Di naufragbe ossa bianeheggiar le arene , 

Or s’ udiva solfeitto il ranco strido 
Del flutto, che fra sassi a gemer viene. 

Qui Enea del legno al duU>ìo moto , e torto 
T)cl perduto nocchier ^r^nne accorto. 

1 

E pel suo danno , e per la SOitC ria 

Del caro amico assai fe’ dado , e pianto , 

E com’ può meglio per 1’ ondosa via 
Et regge all’ aer fosco il legno intanto ; 

E chi temuto , o Palinuro , mnria 
Che al seren fossi , e al mar credulo tanto? 
Ahi ! ohe in arena sconosciuta or 1’ ossa 
L ascerai nudò , e senza onore e fossa ! 


CANTO VI. 



1 . 


Àot\ dicendo il sen di pianto inonda, 
f il morso allenta alle velate antenne , 

£ alla ti desiata Eaboica sponda , ^ 

Ove Cuma s’ innalza , alfin pervenne ; i 

Rivolte i rostri , e sull’ instabil onda ^ 

Ferme le navi Idee 1’ ancora tenne ; , 

Dall’ alte poppe è U curvo lido ascosto , < 


E a gara i Teucri tutti il piè v’ faan posto, 
a. 

Clii scintillar fà selci , e per non conte 
Strade chi dumi , ed alberi , sicuro 
Di fere albergo , tronca , e chi d’ un fonte 
Va in traccia, o di rutcel limpido, e puro; 
Enea va del Febeo sacrato monte 
Nel temjùo e all’ antro spaventoso , e scuro 
Della Sibilla , a cui quanto si cela 
Del più tardo avvenire Apollo svela. 
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. ' 3 . 

Già appar di Trivia il bosco , 0 al tempio sale 
Enea seco traendo eletto stuolo : 

Dedalo , come è fama , allor che d’ ale 
Seppe armarsi le terga , e al freddo Polo 
Rivolse per sentier chiuso al mortale , 

Creta fuggendo , il portentoso volo , 

Lieve qui giunse , o Febo , e a te devoto 
Fe gli aurei alberghi, e i vanni appese in voto. 

4 - 

D’ Androgeo il fato , e la spietata , e fera 
Pena ai Cecropi ei sculse in sulle porte 
Sette annui figli a dar costretti , e v’ era 
L’ urna , che schiusa avea F orribii sorte ; 
Creta incontro sul mar sorgeva altera , 

£ l’ inìqua Pasife , e rea consorte 
Ebra vedeasi là d’ ardore indegno 
Nell’ industre raccorsi infame ordegno. 

5. 

V’ è il Minotauro ancor, biforme aspetto, ■' > 

D’ uomo , e di belva innesto orrido , e strano , 
£ monumento del'piu pravo efietto 
Dell’ira di Ciprigna in core umano; 

E v’ era il grande inestricabil tetto 
Di cui Dedalo poi 1’ error fe’ vano v 
Alla regina , che di amor languia 
Mostrando con un fil la torta via. 

6 . ^ 

Te ancor qui scolto in auro fin' spirante’ 

Icaro avria , s’ era il dolor men fiero , 

Tentò due volte 1’ opra,: ed altrettante 
Le sue paterne man vinte cadero : i 

Forme in veder maravigliosc , e tante 
Tenean già quelli assorto ogni pensiero, > 

Ma il già precorso Acate torna, e seco' ■ 
Deifobe venia dall’ antro ceco. 
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Dice ad Baca ; su queste inopportune 
Sembianze adesso a che stancar le ciglia ? ; 
Con sette uccisi tori , e sette brune 
Pecore 1’ ara or convien far vermiglia ; 

Non interposte fur dimore alcune 
Di Glauco udita ia presaga figlia , 

£ alla sua voce i Teucri , ed all’ esempio 
Del duce pronti la seguir nel tempio. 

8 . 

Di speco in guisa un vasto sen si fende 
Deir Euboica rupe , a cui dan cento 
Porte l’ ingresso , e cento bocche orrende 
Apron r uscita all’ ispirato accento , 

Giunti alla soglia, ecco ecco il Nume scende , 
La vergili disse , or 1’ opportun momento 
Di udire i’iati, nè un color, nè un volto 
Sèrbo ciò detto , e il crin 1’ errò disciolto. 

9 - 

Ma al Dio più da vicin di rabbia insana 
Il tumefatto core il sen le scuote , 

Più che mortai rassembra , e in non umana 
Guisa sprigiona le furenti note. 

Enea tu taci dunque ? ogni altra è vana 
Opra , e sol col pregar schiuder si puote 
11 fatidico SUOI! del Dìo di Deio , 

E tacque , e corse al cor de’ Teucri un gelo. 

IO. 

Dall’ imo petto allora il re fe’ questi 
Preghi volar ; Febo, cui sempre dolse 
De’ nostri aifanni , tu il quadrel reggesti , 

Che ad Eacide fier la vita tolse , 

Libia , e le Sirti superar ci desti , 

£ la fuggente Italia alfin ci accolse 
Sol tua mercede , e d’ ogni oltraggio cessa 
Vinta per te 1’ avversa sorte anch’ essa. 
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I I. 

Cessate ancor dall’ inimiclie offese , 

L’ ira smorzate incontro noi si acerba 
Dei tutti, e Dee, cui Troia sdegno accese 
£ di Priamo la sede alta , e superba ; 

£ Tu presaga Vergine cortese , 

11 regno , che da’ fati a noi si serba 
Danne , e nel Lazio eterno seggio ai santi 
Troiani Numi, ed a’ compagni erranti. 

la. 

£ a Febo e a Trivia are prometto e voti 
£ sacri edificar marmorei tetti , 

£ instituir pe’ mici tardi nipoti 
Festivi giorni che Febei sien detti , 

£ cortine ti serbo, e sacerdoti 
Gli alti tuoi carmi a custodire eletti , 

Pur che in voce mi spieghi i sacri accenti. 
In fronde no, che non sian scherno. ai venti. 

13. 

Tacque ciò detto , e l’ irto crine , e sciolto 
La feroce Cumea del Nume piena , 

Si dibatte nell’ antro , e il Nume accolto 
Scuotersi tenta .con rabbiosa lena , 

Ma le contorte labbia , e il fiero volto 
Raddoppiando sue forze ei le raffrena j 
Quando le cento porte ecco ti aprirò 
Spontanee a un tratto , e colai detti uscirò. 

14. 

Varcati i rischi del furor marino 

Hai di gii , ma la terra or ten minaccia , 

£ viepiù gravi ; ai regno di Lavino 
1 Teucri andran dal cuor tal dubbio scaccia ; 
Ma pentir sen dovranno; atro il cammino 
Veggio, e il Tebro sanguigno a me si affaccia, 
£ nuovo Xante, otte novella Achea 
Novel Pelide , e auch’ ei figliuM di Dea. 
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l5. 

JVoa mancherà mai Giuno a Troia incesta , 

De’ pochi avanzi suoi fiera seguace ; 

Quanto d’ Ausonia in quella parte , e in questa 
A mendicare andrai soccorso , e pace ! 

Nuova di tanto mal cagion funesta 
Consorte ospite ai Teucri , e nuova face 
Di guerra fia ; non ceder tu , ma il fato 
A iucontrar va di tua costanza armato. 
j6. 

Di amica speme il primo raggio brilla 
Da una greca cittade , onde men speri ; 

Così l’antro muggir fe’ la Sibilla 
D’ arcano vel coprendo eventi veri , * 

Che il Dio , che nel suo seno arde , o sfavilla 
Or le sprona , or le aifrena i spirti alteri ; 
Enea quindi parlò , poiché la rabbia 
Calmossi , e tacquer le inspirate labbia. 

' 7 : 

Niun di periglio , o Vergine , o di morte 
Finor turbommi aspetto ^ in mia virtude 
Fido , e librai determinato , e forte 
Le cose tutte , e di prestigio ignude ; 

Pregoti sol , s’ è ver sien qui le porte 
Di Dite , e r atra Acherontea palude , 

Che tu mi scorga al caro padre , e mostri 
11 varco , e m’ apri ai tenebrosi chiostri. 
i8. 

Sui tergo io lo portai di Troia in bando 
Tra le fiamme rapito , e tra le spade, 

Disagii , e guai meco sofferse errando 
Oltre il poter di vecchia inferma etade ; 

Suo prego a te mi trasse anzi , e comando , 

Ah del padre , e del figlio abbi pietade , 

Che tutto puoi , nè indarno Ecate prende 
Te per custode alle sue selve orrende. 
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'9- 

Si aprì pure ad Orfeo rempio soggiorno. 

Che area la cetra , e il canto sol per duce , 
Quante volte vi scende , e fa ritorno 
Sol per r amato suo german Polluce ! 

Ercol fuvvi , c Tesèo ; di Dite a scorno 
Trasse l’uno, e rendè Palme alla luce; 

Non son di Giove io figlio ? e all’ ara stese 
In così dir le braccia , e fiso attese. 

20 , 

Cui la Cumea ; d’ Averno è la discesa 
Facile , e schiuse ognor son 1’ atre gole , 

0 Enea Divin , ma quel eh’ è dura impresa 
E’ il piè ritrarne , e rivedere il sole; 

£ i pochi a cui non fu 1’ opra contesa 
0 fur de’ Numi avventurosa prole , 

0 sovra gli altri amolli il giusto Giove , 

0 sen volato al ciel con chiare prove. 

21 . 

I luoghi tutti orrido bosco cinge , 

£ di Cocito irremeabil 1’ onda , 

Pur se tanto desìo t’ infiamma , e spinge 
A due volte varcar la Stigia sponda , 

E r audace pensiero a te dipinge 
Scevra d’ orror la regìon profonda , 

Devi prima acquistar I’ aureo virgulto , , 

Fra densi rami in vasta selva occulto. 

2 2 . 

Sacro è a Giunone inferna , e senza quelle 
Frondi uiun varca la Tartarea sede. 

Che il ricco onor dell’ auree frondi belle ^ 
In tributo ed omaggio ella richiede ; 

E il tronco è tal , che se ramo si svelle 
Altro d’ oro fiorir tosto sen vede , 

Tu per scoprirlo in alto poggia , ed erra 
Co’ sguardi acuti , c di tua man 1’ afferra. 
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a3. 

A te spontaneo dalle sacre piante 

Quel scenderà , se tei concede il celo , 

Ma né forza , né acciar sarà bastante , 

Se il Nume osta , a troncare il ricco stelo , 

D’ UH tuo compagno é poi 1’ anima errante , 

£ la spoglia insepolta al caldo , e al gelo , 

E mentre sforzi i fati alle mie porte 
Funesta ì legni tuoi con la sua morte. 

24. • 

Tu 1’ onora di lacrime , e di fossa 
Negre pecore uccidi , ed eseguite 
Le pompe sacre , e pie , la fosca , e grossa 
Aura premer potrai , eh' é strada a Dite ; 
Tacque, e del gran Troian l'alma è commossa 
Alle occulte di lei parole udite ; 

L’ antro abbandona , a lui va Acate appresso , 
Ed ambo ban 1’ occhio al suol mesto, e. dimesso. 

a5. 

Mentre in vario sermon volgcan qual’ alma 
Da lor chiegga riposo, ecco Miseno 
Veggion sul lido miserabil salma. 

Che di letal sopore il ciglio ha pieno, 

L’ Solide Misen , eh’ ebbe la palma 
Con gli oricalchi a destar l' ire in seno , 

D' Ettor compagno , e ve la pugna ardea 
Con la tromba , e con 1’ asta il precedea. 

26. 

Ma poi per man d'Achille Ettore spento. 

Enea pari in valor seguire ei volle ; 

Or mentre i Numi al musical cimento 
Con la cerulea conca ei sfida , folle ! 

Triton di sdegno acceso all’ ardimento , 

Se creder dessi, con gran forza il tolle , 

E dove ai scogli il mar frange sue spume 
Il getta , e fa sentir 1’ ira d’ un Nume. 
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Alzar d’ intorno à lui funereo grido 

Tutti , e più eh’ altri il duce , e a’ cenni tosto 
Della Sibilla affrettatisi sul lido 
Perchè sia 1’ ara eretta , e il rogo imposto ; 
Tassi al bosco, e gli aiigei lasciano il nido, 
Lascian le fere il lor covil riposto , 

Brillaci le scuri , e inusitati oltraggi 

Fanno ai frassini, ai pini, agli olmi, ai faggi. 

28. 

Bipenne impugna , e tronca orni , e cipressi 
Enea pur anco, e gli altri infiamma, e sprona, 
£ rimirando i boschi antichi , e spessi 
Tacito nel suo cor cosi ragiona ; 

Deh ! se quel ramo d’ or scorger potessi 
Fra tanti , quando al ver troppo consuona 
Quanto , o Misen , nell’ Apollineo chiostro 
Deifobe di te dianzi m’ ha mostro. 

29. 

Disse , c vede calar dall’ alto scese 

Due colombe , e al suo piè raccoglier 1’ ali , 
Gioì r i.ivitto eroe , eh’ esser comprese 
I beivinaterni augelli, e lor fe’ tali 
Pregitiere udir 5 deh ! se vi sia cortese 
Sempre la Dea , ve gli aurei son fatali ^ 

Rami col voi segnate , e tu consiglio 
Dà , madre , e lume in questi orrori al figlio. 

30. 

Enea così dicendo il piè trattenne 

Intento al segno , che da lor si porge ; 

Or pascendo , or spiegando esse le penne 
Tanto lunge sen van quant’ occhio scorge ; 

Ma r aligera coppia , ove pervenne 
Al tetro Averno , onde il reo fiato sorge , 
Alzasi , e vola ove la sacra pianta 
Le frondi d’ or con verde crine ammanta. 
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31. 

Come il vischio , che il verno in masse aceoglie. 
Dall’ arbore non sua tenace pende , 

E pe’ pomi del tronco , e per le spoglie 
Con le sue crocee braccia si distende^ ' 

Cosi appunto splendean quell’ auree foglie , 

E al mover d’ aura un crepitar $’ intende ; < 
Trepido Enea le svelle a forza e porta 
Lieto a colei che del cammin iìa scorta. 

32. 

Ma di Misen non è perciò frammesso 
A’ sacri onori indugio , e già contesta 
Han* di tede la pira , e di cipresso 
Coperta , e d’ altra fronda opaca , e mesta ; 
Trofei pongonvi ed armi, e a un tempo istesso 
Chi ad ungerlo e lavarlo i vasi appresta , 

E in bara è posto poiché fer gran pianto, 

E il suo gittarvi ancor purpureo manto. 

33. 

Chi ( tristo ufficio ) il feretro sostiene , 

E chi volta la faccia al rogo avvèrsa , 

Qual de’ congiunti é stil , la face tiene , 

Ed olio , e i vasi istessi insicnv vi versa ; 
Carni e incenso vi gettano a man piene , 

E di vin poi la semispenta aspersa 
Favilla , e il cener , Corinèo le ignude 
Ossa sceglie, e di bronzo in urna chiude. 

34 . 

Ei pur d’ intorno andò tre volte , e scosse 
Felice olivo di pur’ onda molle , 

I compagni lustrando , e alle fredd’ osse 
Nel dir 1’ estremo addio la voce estolle ; 

E appiè del monte aerio, il qual nomosse 
Da lui Miseno , e detto è ognor , poi volle 
Ergergli Enea sublime, e chiara tomba, 

E r armi sue vi pose , e remo , e tromba. 
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35. 

Compiuta r opra Enea tosto il presago 
Spirto di Febo ad ubbidir si accinge ; 

Y’era un sassose speco alto, e che un' lago 
Atro d’ intorno , e immenso bosco cinge y 
£ perchè augei non pon spiegarvi il vago 
Lor volo , e abbasso il reo vapor gli spinge , 
Cbiamanlo i Greci Averno , e qui fe’ intanto 
Quattro giovenchi addur di negro manto. 

36. 

Poi la Vergi n Febea lor fronte asperse 

Di vino, e il pel che di sua man ne svelte 
Gìttò nel fuoco , e qual primizia offerse • 
Beate nell’ Inferno , e nelle stelle . 

Possente Dea forte chiamando ; immerse 
Altri dell’ ostie in scn sacre coltelle , 

£ il sangue sparso dalle aperte ven^ 

Le patere ser^r spumanti , e piene. 

37 . 

Delle Furie alla madre, e alla sua grande 

, Suora col proprio ferro il pio d’ Aiicbise 
Figliuol di negra agnella il sangue spande , 

£ steril vacca a Proserpina uccise ; 

L’ ara erse a Dite , e solide vivande 
D’ iuttore ostie taurine al fuoco mise , 

Postevi ancor le interiora , ed arse 
Nelle fiamme stridenti , olio vi sparse. 

38. 

La terra , e il bosco in sulla prima aurora 
Treroaro , ed ulular per 1’ ombre i cani 
D’ Beate al fiero Nume; agli altri allora 
Gridò la profetessa, ite profani, 

£ dal gran giro della selva fuora 
Con rispettoso piede ite lontani , 

Vienten tu meco Enea , traggi la spada , 

Che ben uopo ha d’ ardir la buia strada. 
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39. 

Disse , e varcato con fttror lo speco i 

Si mise , dentro aUe secrete cose , 

11, gran Troian la segue , e alterna seco 
Mon raen rapide 1’ orme , ed animose : 

Dei , che dell’ ombre in sorte aveste il ceco 
Regno , e det caos le chete , e tenebrose 
Regìon , fate or voi ,'ch’ io spieghi in versi 
Eventi uditi , e già in oblìo sommersi. 

40. 

Givan per vie , che mai non schiara il giorno 
Voto regno di Fiuto, e muta sede. 

Come allo’ scemo, e nnbiloso corno 
Di luna in scura selva uom move il piede ^ 

In sull’ entrar dell’ infernal soggiorno 
La nuda povertà giacer si vede , - 

La fame che al mal far stimolo accresce , 

E r.egra età che a se medesraa iucresce. 

41. 

Le ultrici cure , il vigile sospetto 

Stanvi , e i pallidi morbi , e il reo livore , ) 

La fatica , e la morte , orrido aspetto , 

E il consanguineo suo grave sopore ; 

Delle Euroenidi incontro è il ferreo letto 
E la guerra , che il mondo empie d’ orrore , 

V’ è la discordia ebrifurcnte , e porta 
Sanguigna fascia al crin vipereo attorta. 

43. 

Grand’ olmo annoso in mezzo i rami stende , 

Che fama accerta esser de’ sogni vani 
11 nido , r da ogni fronda un sogno pende , 

Altri non men schifosi volti e strani 

Sul varco stan , Gorgoni , ed Idre orrende , | 

E Briarei eoo cento armate mani , 

Centauri , Sfingi , Arpie veggensi ,* e Scille , 

E vomitar Chimere atre faville. 
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43 . 

Da timor tosto Enea pallido, e smorto 

Col ferro stretto incontro a quei si mosse , 

Ma la donna il rattenne, e -il ' fece accorto 
Che in ombre vane ei spande in vau sue posse ; 
Al Tartareo Acheronte indi 1’ ha scorto , 

Che r onde aggira procellose , e grosse - 
In vasti gorghi , e la fangosa piena 
Yolve in Cocito, e la sua negra 'arena. 

44 . 

Caron del fiume in guardia sta , che truce 
Di bianco incubo pel cuopre la faccia , 

Qual fiamma ardente ha 1’ una , e V altra luce, 
£ sozzo manto al tergo ispido allaccia ; 

Su negra barca 1’ anime conduce 
Air altra sponda , e a remo , e a vela caccia : 
» £i vecchio è già , ma dall’ annosa soma 

l Nè il suo vigor , nè sua fierezza è doma. 

45; 

Qui d’ ombre innumerabili s’ accoglie 
> Turba alle rive , eroi , vergini , infanti , 

Vecchi , e immaturi giovani lor spoglie 
Arse sul rogo ai genitori iiinanti ; 

Nè tante ai primi freddi aride foglie 
Caggion r autunno al suol, né augei cotanti 
Passano il mar volando ; e le prime alme 
' Chieggon le prime entrar con stese palme. 

4G. 

Queste or sceglie il nocchier dell’ onda avara , 

Or quelle scaccia con parole crude ; 

Stupisce , e chiede Enea , perchè qui a gara , 
Yergin , tant’ alme , e parte il vetxhio esclude, 

, I Parte ne accoglie / 0 diva stirpe , e chiara , 

Cocito , ella risponde , e la palude • > 

Di Stige è questa , e spergiurar per lei 
Giove istesso paventa , e gli alti Dei. 
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47- 

Queir ombre die varcato hanno Acheronte 
La turba è de’ sepolti , e quella priva 
Del mesto onor lasciata è da Caronte , 

Così ha nome il nocchier , sull’ altra riva ; 

Mè cessa mai d’ aver ripulse , ed onte , 

Se niun di terra a coprir 1’ ossa arriva ; 

Errai! cent’ anni , e dopo anch’ essi porta 
Caron , la vela stesa all’ aura morta. 

48. 

Enea ristette , e sovra agl’ infelici 

Sospirò , e pianse ; ed ecco a lui davanti 
Due trapassar mirò diletti amici 
Dei lor corpi insepolti ombre vaganti , 
Leucaspi , e Oronte condottici' dei Liei , 

Che lui seguir per lungo mar costanti , 

Ma soi'se un Austro , che di vista tolse > 

Essi , e la nave, e in fondo all’ acqua avvolse. 

49- 

Vede appresso il nocchier suo Palinuro , 

Che intento agli astri in mar cadeo sommerso, 
Scortolo appena infra quell' aere oscuro 
Enea fu il primo a dir ver lui converso. 

Qual mai Nume ti trasse a fin si duro 
E in mar gettò , qual Nume a Troia avverso? 
Febo pur disse, e in ciò mendace è solo. 
Dover te salvo accor 1’ Italo suolo. 

5o. 

Questa è la data fede ? ed ei rispose ; 

0 grande Enea , nò Apollo il ver ti tacque , 
Nè un Dio me preda al mar vorace espose , 

Ma il timon svelto a caso in esso giacque *, 

Ed io che saldo per le strade ondose 
Sempre il reggea seco balzai nell’ acque , 

Nè per me temei già ; senza governo 
Sol mi dolse lasciarti al cru^o verno. 
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5l. 

Tre ceche notti pel turbato fluito 

Mi spinte il fiero Noto , e alfine scorto 
Col capo alto sull’ onde il lido asciutto 
Vi i^iunti a nuoto, il quarto lume sorto; 

Ma su pe’ scogli , e molle d’ acqua , e brutto 
Fui dal popol crudele oppresso , e morto 
Qual silvestre animai di tana uscito, 

£d ora il mar mi sbalza , e frange al lito. 

5a. 

Deh per 1’ aura del ciel serena e pura , 

Pel padre tuo , per lulo astro felice 
Di speme , o dammi onor di sepoltura , 

E il porto di Velin tu , cui ciò lice , 

Cerca , o se via quaggiù t’ apron sicura 

I Numi, e la tua diva genitrice, 

Che certo hai scorta tal , teco pietoso 

Mi traggi , e fa che in morte abbia riposo. 

53. 

E Deifobe a lui ; piegar pretendi 

II fato invan ; di gir qual brama stolta 
Non chiamato , e insepolto ai stagni orrendi 
Dell’ atre Dire ? pur miei detti ascolta ; 

Tosto avverrà, che l’atto crudo emendi. 

Tua frale spoglia in tumulo raccolta , 

Tutto il circonvicin popol gli sdegni 

Del ciel provati a portentosi segni. ' ^ 

54 . 

Nò questo sol , ma eternamente al loco 
Dato sarà di Palinuro il nome ; 

L’ombra a quel dir rasserenossi un poco, 

E dell’ onor godette , e del cognome ; 

Se ne gìan quindi al negro fiume , e roco , 

Ma loro tra le folte , orride chiome ( 

Del bosco scorti il rio nocchier venire , 
Incominciò dall’ alM ripa a dire. 
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0 tu che armato vieni , olà ti arresta 
Che tenti ? l’ ombre qui di vita prive 
Sol stanno , e sonno , e notte opaca , e mesta, 
Nè mi lice varcar le salme vive j 
Piritoo , Ercol , Tesèo per somme gesta 
Chiari , e germi del cielo , oltre le rive 
Di Stige trassi all’ iufernal soggiorno , 

Ma assai men pento e u’ ebbi oltraggio , e scorno. 

, 56 . 

Trarre il Cerbero a forza altri capace 
Fu dal soglio di Dite , e fra ritorte 
Porlo tremante, altri oc osò più audace 
Nel talamo assalir 1’ alma consorte ; 

Rispose la Febèa nunzia verace ; 

Nè inganno , nè pensier mai di tal^ sorte 
Quaggiù ne addusse , il timor poni in bando , 
Non a tuo danno alcun s’ impugna il brando. 

57 . 

Eternamente giaccia il fier custode 

Nell' antro , e col latrar 1’ ombre spaventi , 

E serbi pur senza temer di frode 
Proserpina i pensier casti , e innocenti , 

Questo è il Troiano Enea, quel pio, quel prode. 
Che al padre vieti fra il muto orror de’ spenti , 
E se ciò non ti move , or questo mira 
Ramo e dal manto il trasse , e placa ogn’ ira. 

58. 

Mite divenne all’ aureo dono , e bello ^ 

Che da lunga stagion visto non ave , 

£. scacciò d’affollate ombre un drappello 
Nell’ accostar la ferruginea nave ; 

Il grande Enea vi accolse , e il frale , e snello 
Legno al corporeo , e nuovo pondo grave 
Cigolò sull’ arena , e apri più d’ una 
Fessura all’onda paludosa, *e bruna. 
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59. 

Salvo alfia tragittato ha il doppio pero , 

E fur da' piè le fosche arene trite , 

Ove r immane Cerbero disteso 
Con triplice latrato assorda Dite ; 

£ la Cumèa , che i ringhi , e 1 ’ occhio acceso 
Vede e gonfiar le terga auguicrinite , 

Di fiori soporiferi , e di miele 
Gettò un’ ofella al gnardian crudele. 

O'o. 

£i le tre spalancate avide gole 

Tratta appena ingoiolla, e poi si stende 
L’ antro ingombrando con l’ immensa mole , 
Sopor r assai , nè il varco ei più contende ; 
Flebil vagir di pargoletta prole 
Nel primo limitar tosto s' intende , 

Che al sen materno, allo spuntar di vita 
luesorabil morte avea rapita. 

61. 

Quelli ancor, che scacciò dal dolce mondo 
Sotto vel di giustizia empio consiglio 
Vedeansi accolti nel giron secondo , 

Nè a caso stan nel doloroso esigilo ; 

Agita r urna , i nomi trae dai fondo , 

E r ombre aduna con severo ciglio , 

Minos cui buone , 0 ree 1 ’ opre più chiuse 
Disvela , ed esse stan mute , e confuse. 

62. 

Dopo è lo stuol, che disperato il caro 
Lume , e r aure di vita odiò fruire , 

£ di sua man con nodo , e tosco , e acciaro 
Seppe all’ alma sdegnosa il varco aprire ; 

Come or sù tornerian uè ad essi amaro 
Saria disagii e povertà soffrire ! 

Ma il fato il vieta , e la palude , e T onda 
Che nove volte il career lor circonda^ 
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63. 

Seii van del pianto per le triste valli 
L’ egre infelici, che crudele ambascia 
D’ amor consunse , e per secreti calli 
Di mirti un sacro orror le adombra^ e fascia, 
Procri , Laodamìa , Fedra , e intervalli 
Non han dal duol , nè in morte amor le lascia; 
Pasife , Evadne , e vede Erifil anco 
Dal figliuolo inuman trafitta il fianeo. 

64- 

Ceneo v’ era , cui dato il viril sesso 
Femmina poi tornò , com’ era innante , 

E Dido il sen di fresca piaga impresso 
Qui pur scorgesi errar misera amante ; 

L’ eroe Troian , poiché le fu d’ appresso 
Vide , per 1’ ombra il noto suo sembiante , 
Qual scemo orbe di luna in nubi ascoso 
E pianse , e disse a lei mesto , e pietoso. 

65. 

Dunque Dido infelice il ver fu quanto 
Si divulgò ? dunque col ferro i giorni 
Troncasti , e lasso ! io fui cagion di tanto ? 

Se fede è qui , del sol pe’ lieti e adorni 
Campi giuro , e pe’ Dei , che assai di pianto 
Sparsi al partir ; fra questi imi soggiorni 
Quel poter , che mi trasse ancor fu quello , 
Che da te mi divelse , e fe rubello. 

66. 

Me creder non potei , che cotant’ ira 

Destar ciò ti dovesse , e duol sì atroce , 

Ferma il piè , non fuggir , chi faggi mira , 
Questa eh’ odi è di me 1’ ultima voce ; 

Così le parla Enea, ma o torvi gira 
Gli sguardi ella implacabile , e feroce , 

0 al suol gli fige ; e a’ dolci detti pare 
Non men che rupe ai venti , o scoglio in mare. 
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Gy. 

Indi con taimìco atto si tolse 

A lui dinanzi , e fra le ombrose piante 
Al suo caro Sicheo i passi volse , 

Cir ama «ol lei di pari amor costante ; 

Del caso acerbo il Frigio eroe si dolse, 

£ la seguì quanto potè più arante 

Con gli occbi , e il pianto , e poiché ti dilegua 

£’ forza pur che il tuo cammin prosegua. 

G8. 

Giungono al cerchio estremo , ov’ han lor tede 
Quei che perirò io marzìal contrasto , 
Partenopeo , Tidéo fra questi vede , 

£ coi terrore ancor sul volto Adrasto; 

I Teucri eroi , cui fé piangendo fede 
D' alta virtude il mondo in lungo , e vasto 
Ordine accolti , ombre onorate , e conte 
Scerne , Glauco , Tersiloco , e Medonte. 

69. 

Tre di Antenore figli , e per le gote 
Gli cade il pianto, e Polibete mira 
Di Cerere diletto sacerdote , 

£ Ideo , che ancor tìen l’ armi , e il cocchio gira ; 
Nè di vederla sol godon le note 
Ombre , e gran stuolo intorno a lui si aggira , 
Ma di saper deslan il come ancora , 

£ il perchè venne , e far con lui dimora. 

70. 

Per l’ ombra i duci Achei scorser tremando 
Lampeggiar le temute armi Troiane , 

E chi a fuggir si diè , come allorquando 
Fuggì alle navi , e chi con labbra vane. 

Gridar tentò sottili voci alzando , 

Ma articolato appena il suon rimane ; 

£ qui non pur Deifobo è distinto 
Da ostil furore in crudel guisa estinto. 
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71- . 

Tronche le man , le labbia , e le narici , 

£ delle orecchie raso il capo mostra ; 

Enea vistol tremante, e i rei supplici 
Trarre ontoso , e celar per 1’ atra chiostra , 
Così fe udirgli i noti delti amici 5 
0 della chiara uscito origin nostra 
Deifobo , e guerrier già d’ alto pregio 
Chi fe di le tal scempio , e tal dispregio. 

72- . 

La notte che segui 1’ orribil caso 
Udii , che i Greci tu d’ uccider stanco 
Sovra un monte di quelli eri rimaso 
Trafitto in mille guise il petto, e il fianco; 

Io sul lido Retco funereo vaso 
T’ innaleai vuoto, e dissi il vale, ed anco 
V’ ha il nome , e 1’ armi , che nè tomba darti 
Potei partendo allor , nè sol mirarti. 

73. 

E Priamide a lui ; da te si rese 

Quanto esigeva il debito , e il rispetto 
Di fido, e caro amico, ed or palese 
L’ ombra mia U: ne spiega il grato affetto ; 

Ahi che fur queste miserande offese 
Dell’ ira degli Dei crudele effetto , 

£ dell’ empia Spartana , e di se degni 
Tai volle in me lasciare impressi segui. 

74 - 

Tutta passammo in ceche gioie, e false, 

Tu il sai , ma non soverchio è che il raramente. 
La notte , che il cavai sovr’ Ilio salse 
Gravido d’ arme e gravida di gente ; 

Di Frigie un coro trasse ella , e seti valse 
A simular con quelle orgia innocente. 

Ma con la face in inan cenno dall’ alto 
Dava agli Achei del repentino assalto. 
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7 5. 

Un sonno dolce immagine di morte 
Già di mie cure alleggeriva il peso; 
Disgombrò ogn’ arme 1’ ottima consorte , 

£ presso al capo il fido brando appeso; 
Menelao tosto chiama , apre le porte 
Ad appagar cred’ io l’ onore offeso , 

O che dal volto , a lui me dando in preda , 
Cosi levarsi ogni vergogna creda. 

7 G. 

Che indugio 7 entran feroci , e insiem con essi 
Bolide compagno ai falli , e sprone ; 

Dei serbate de’ Gieci ai neri eccessi, 

Yen prega uora pio , condegno il guiderdone : 
Ma tu con vivo piè gli atri- recessi 
Di Fiuto per qual forza , 0 qual cagione 
Penetri di ? se il procelloso, e fiero 
Mar ti ha sbalzato, o trae di Giove impero. 


77- 

In simil ragionar già a mezzo il corso 
Sul roseo cocchio era 1’ aurora ascesa , 

£ forse il tempo tutto avrian sì scorso , 

Ma la Sibilla , a cui l’ indugio pesa 

Disse , noi qui Untiamo al pianto il morso , 

£ della notte Enea gran parte è spesa ; 

Qui dal profondo Tartaro è diviso 
Con varco opposto il fortunato Eliso. 

78 . 

A quel si va per questo calle dritto. 

Che le mura di Dite intorno rade , 

E alle pene de’ rei ti fa tragitto , 

Se scegli a manca U Tartaree strade ; 

£ Deifobo allor ; d’ un tanto afflitto 
Abbi vergin Febèa qualche pietade , 

Partirò, non sdegnarti, il numer tosto ^ 
Torno a compir fra le mesi’ ombre ascosto. 
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Tu vanne , o gloria nostra , a miglior fato , 

E il passo torse in questi estremi acce)iti ; 
Triplice muro Enea dal manco lato 
Sotto negre mirò rupi pendenti , 

£i-ge il rapido corno j ed infiammato 
Flegctonte, e vi aggira onde bollenti, 

E gravi sassi , e sU gran porta innante 
Fra colonne di lucido adamante. 

80. 

Nè uom , nè un Dio levar mai sbarra puonne , 

E ferrea torre s’ alza , e d essa al piede 
Su limitari in sanguinose gonne 
Tisifoue crudel succinta siede , 

E non è mai che di , nè notte assoune j 
Orribilmente qui le orecchie fiede 
Di gemiti , di pianti , di percosse 
Di ferri un suono , e di catene scosse. t 

81. 

Per lo spavento Enea fermossi , e quale 
Disse laggiuso , o scorta mia fedele , 

Colpa si piange, e qual rumor ferale 
Di disperate grida , e di querele ? 

Ella rispose ^ o inclito mortale 
E’ chiusa a’ pii la region crudele , 

Ma da Ecate scelta , io là condotta 
Fui da lei stessa , e d’ ogni cosa instrutta. 

82. 

Qui Radamanto ha inesorabil scetro, 

E a chi si rese d’ ogni mal^ futuro , 

Perchè nascose ogni suo vizio tetro 
Nella tarda giustizia appien sicuro , 

Castiga r opre ree con giusto metro , 

E a dire astringe ogni misfatto oscuro, 

E d’ essi allo» cOn atto pien di scherno 
Fa Tisifone cruda aspro governo. ^ ^ ^ * 
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83. 

Clirlklri , e serpi Irt nella malica attorte , 

> £. con la destra man raota il ftagcUo , 

E nell’ orrido iiffìcio a lei consorte 
Chiama dall’ altre Euraenidi il drappello; 
Stridono alfin su cardini le porte , 

E s’ apre a rei 1’ adamantin cancello.; 

Or dentro che fia mai , se nelle soglie 
Tal ferita , cotanto orror s' accoglie ? t 

84. 

Là incrudelisce , e strazia un idra immonda , 
Che cinquanta spalanca immense gole. 

Ed il Tartaro in giù tanto profonda , 

Quanto sovra di lui son gli astri , c il sole; 
Della terra di mostri uu dì feeouda , 

^ Quivi i Titani smisurata prole 

Lunge cosi precipitò dal cielo , 

Cui mosser guerra, il gran fulmineo telo. 

85. 

Gl’ immani ambo d’ AIoo figli , e giganti 
Stesi nell’ imo baratro pur sono , 

Che r empiree squarciar sedi stellanti 
Tcntaro , e Giove discacciar dal trono ; 

£ Salmoneo vid’ io fra angoscie , c pianti , 
Che osò imitar la folgore , ed il tuono , 

E dell’ ardir più temerario , ed empio 
Alle Greche città diede 1’ esempio. 

8G. 

Ei sovr’ alta quadriga a un Dio sembiante 
Mentre in Elide scorre, e fiamme scuote, 

£ col fragor delle ferrate piante , 

£ de’ bronzi percossi , e delle rote 
* Mentre l’inimitabile Tonante, 

Stolto ! imitar presume , ecco percuote , 

E dell’ Èrebo in sen caccia 1’ altero 
Con uu tmbiu di fiamme il fulmin vero. 
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87. 

Difteto in nove ingerì vili ance 
Tizio cui fu la terra ima nudrice ; 

Fiero avvoltor t’ annida addentro il fianco , 

£ rode il cuor scoperto all' ioft-lice , 

Che fecondo al martir mai non vicn manco i 
Nè mai sazia 1’ augel la lame ultrice.; 
Sempre la fibra all’ empio cuor rinasce , 

E sempre il rostro la ^lania , e pasce. 

88 . 

Piritoo , ed Ission taccio , e i Lapiti , ' 

Cui sta sul capo ruinoso sasso , 

E mal non ponno trepidi , e smarriti 
Torcer dal rischio immaginato il passo^ 
Yrggonsi iu letti d’ or regii conviti, 

A ristorar capaci il viger lasso , 

£ muovOD freschi rivi il piè d’ argento 
All’ assetate labbia aspro tormento. 

89. 

Ma vieta ai rei Megera il cibo , e l’ onda 
Sue grida alzando , e 1’ empie faci , ed adre ; 
Chi lauù di fraterno sangue immonda 
Ebbe la destra , « chi percosse il padre , 

Chi avaro a’ suoi d’ ampie ricchezze abonda , 
Chi trasse , o chi seguì rubeile squadre , 

Gl’ infidi al signor loro , e a’ lor clienti 
Son quivi , e i presi in adulterio , e spenti. 

90. 

Kc chieder , eh’ io ti noveri le tante 
Diverse piaghe , e il vario lor martire -, 

Altri volve macigno aspro, e pesante. 

Altri in tota legato avvien cbe gire ; 

Teseo confitto ad un pktron fiammante 
Il fio paga in. eterno al crudo sire, 

£ fra dannati spirti il più infelice 
Fiegia quanto può grida., e cosi dice. 
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9*- 

Per le vie di giustizia il passo ceco 
Empii volgete , e non sprezzate i Dei : 
Talun se trasse , e la sua patria seco 
Per prezzo in preda di tiranni rei , 

Chi con la figlia venne all’atto bieco, 
E fruì d’ altri illeciti imenei, 

E ad ogni scellerato suo concetto 
Spronò r ardire , e ne sortì 1’ effetto. 


92. 

Non io se lingue cento, e bocche cento 
Avessi , e ferrea voce , e ferrea lena 
Potrei dirti ogni colpa , ogni tormento , 

E qui la profetessa il labbro affrena , 

E il suo dir chiude j indi ripiglia , il lento 
Corso affrettiamo in ver la vaile amena ; 
Veggo, e a offrir t’ apparecchia il ramo d’ oro, 
Le mura de’ Ciclopi alto lavoro. 

93. 

Varcala la caligine profonda 

Giunse la coppia , e la gran porta sccrse , 
Sparsosi Enea di vivo umor , la fronda 
Aurea vi appese riverente , e offerse ; 

Compiuto ciò la fortunata sponda 
In vago aspetto agli occhi suoi si aperse, 

E nell’ Eliso verdeggiante , e lieto 
Entra , che non ritrova alcun divieto. 


94 - 

Più puro , e aperto qui 1’ aere risplende , 

Che v’ ha il suo sole, e ha gli astri suoi la notte j 
Sovra erbose palestre altri contende 
Le membra in giuochi esercitando , e in lotte. 
Chi danza, e canta, e il primo Orfeo s’ intende. 
Che le sette sue corde , or con le dotte 
Dita , or col pettin scorre in lungo manto 
Vestito, e sposa all’alma cetra il canto. 
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95. 

Gli croi nelle felici età remote 

Nati onde Troia, e il Troian nome torse, 

£ chi figlio di Giove , e chi nipote 
Ilo , Atsaraco , e Dardano vi teorie ; 

E i cavai sciolti, e le quadrighe vote, 

£ r atte per diletto ivi sol corte 

Fitte nel suol v che l’armi anco, e gli studi. 

Che amaron vivi , aman già spirti ignudi. 

96. 

A destra , e a manca , e d’ ogni intorno mira 
Banchettar lieto stuol fra 1 ’ erbe , e i fiori , 

£ celebrar col canto , e con la lira 
Febo tra boschi d’ odorati allori , 

Dei quai cinto quassù fragranza spira 
Il Pò , che trae profondo i ricchi umori ; 

£ qui prima è > di quei la schiera forte , 

Che per la patria ebbero piaghe, e morte. 

, 97 - . 

I sacerdoti , che dall esca impura 

Di amor serbare il cor pudico , e mondo , 

I vati pii , che sovra arte e natura 
Spiegaro il voi , malgrado il mortai pondo , 
Quei che scienza accrebbero , e cultura , ' 

£ lasciar grato a lor fatiche il mondo , 

Han nivee bende ai crin ; fra quei si volse 
La Sibilla , e ver quei le labbra sciolse. 

98. 

E fra gli altri a Museo , che 1 ’ alte , e quadre 
Spalle distinguon fra il beato coro 
Cosi parlò -, d’ Enea vedeste il padre 
Spirti felici , e tu di lor decoro ? 

Lui pe’ fiumi dell* Èrebo , e per 1 ’ adre 
Selve cercammo ; e breve ci disse a loro ; 
Niun di noi tede ha fissa , e spazia , o posa 
Libero ognun fra’ boschi , 0 in riva erbosa. 


Digilized by Google 


J78 


CANTO 


99- 

Ma voi se pur desir tanto vi preme 

Meco ascendete , e additerovvi il calle , 

Disse , e a un giogo gli scorse , e sull’ estreme 
Falde mirar deliziosa valle ; 

Anchise appunto ivi raccolta insieme 
Tra vaghe frondi azzurre, e perse, e gialle, 
La sua futura avea diletta prole 
Già destinata a rivedere il sole. 

lOO. 

£ con gran studio , e con serena fronte 
Già noverando ad una ad una 1’ alme , 

Che uscir dovean dalla Dardania fonte, 

£ i lor fati , i lor gesti , e le lor palme ; 

Ma visto il figlio , che scendea dal monte 
Pianse di gioia , e stese a lui le palme ; 

Sei pur tu figlio, disse , e di tai strade < 
L’ orror non sbigottì la tua pietade ? > 

IO I. 

£mmi alfin dato riveder tuo aspetto, 

£ parlarti , ed udir tuoi cari accenti ; 

Ciò ben sapea , che fummi il ver predetto, 

£ numerava i giorni , ed i momenti ; 

Per quanti giungi , a me , figlio diletto , 

Perigli , e affanni scorsi e crudi eventi , 

Ahi ! con quanta al mio cor tristezza , e pena 
Temei di Libia a te fatai T arena 1 
102 . 

£d egli a lui ; l’ immagin tua , che spesso 
Mi apparve e mi sgridò pronte le voglie 
Femmi a varcar di Dite il duro ingresso, 

£ già i mici legni Itala spiaggia accoglie ; 
Dammi la destra , e il desiato amplesso 
0 padre , e in pianto in questo dir si scioglie, 
Stringer tre volte il volle , e tre di mano 
Come vento foggigli, o sogno vano. 
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io3. 

Vide frattanto Enea selve srcrete 
In una valle , e strepitar 1’ udiva ; 

Vide in placidi gorghi il fiume Lete , 

£ gran popolo accolto alia sua riva ; 

Come di pecchie avide schiere, e liete 
Volan su prati alla dolce aura estiva 
Tra famiglia di fior ridente , e varia , 

E freme a’ lor susurri il campo > e 1' aria. 

lo4< 

Stupisce , e chiede Enea quel fiume , e quella 
Gente chi è si folta ai lidi intorno , 

E Anchise a lui ; 1’ ombre , che il fato appella 
Al sol di nuovo , ed al mortai soggiorno 
Beou qui 1’ onda Letea , che in lor cancella 
Tutte le idee d’ ogni passato giorno; 

Queste additarti or vo’ , prendi coraggio , 

L’ Itala prole è questa , e il tuo lignaggio. 

io5. 

Padre , soggiunse Enea , creder degg’ io , 

Che r alme , che qui stau felici , e paghe 
Toriiin di sopra , e qual stolto desio 
Render le può del mortai corpo vaghe ? 

Sì, replicogli Anchise,. e perchè al mio 
Più cliiaro detto il tuo pensier s’ appaghe , 
Odimi o figlio , e cosi ad esso espose 
Di parte in parte allor le arcane cose. 

loG. 

Le membra tutte , ond' é si vago il mondo , 

Il liquid’ aer , la terra , e il vasto cielo , 

La luna , il chiaro sole , e il mar profondo , 

£ gli astri , onde la notte ha sparso il velo , 
Move una mente infusa , ed un fecondo 
Spirto , che di se 1’ empie , e al caldo , e al gelo 
Si mesce , e il tempra si , eh’ indi ne nasce 
Quanto lassù di vivo alberga , e pasce. 
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107. 

Ijneo vigore , e origioe celeste 

Riceve ogn’ alma , ma cosi la tiene 

Gravata il peso di corporea veste 

Fra riso, e pianto, e fra paura , e spene, 

Ch’ erger non può benché 1 ’ avvivi , e deste 
Divo splendor le luci egre , terrene , 

£ benché fatta ignudo spirto , ed ombra 
11 suo fango mortai tutto non sgombra. 

108. 

Gran tempo c d’ uopo adunque, affin che intera* 
Mente si purghi quell’ etereo seme , 

£ perciò con diversa , e con severa 
Pena giustizia , indi c’ incalza , e preme ; 

Altri é sospeso al vento , altri ogni nera 
Colpa sott’ acqua sconta , 0 al fuoco geme ; 

£ punito ciascun giusta i suoi falli 
Passiam , ma pochi alle beate vaili. 

109. 

Scevre oui d’ ogni pena , e di martiro 

Stan r alme , in fin che macchia in esse alcuna 
Non resti , e tornio come pure uscirò 
Di grembo al Nume , e dall’ eterea cuna ; 

£ di miir anni volto U lungo giro , 

Tutte di Lete in riva un Dio le aduna , 

Perché in esso bevendo eterno oblìo , 

Di ritornar mortali abbian desio. • 

1 IO. 

Così Ancbise lor disse , e fra il drappello , 

Cbe di fremito lieto empiea 1 ’ £liso 
Ambo condusse sovra un monticello, 

Donde meglio veder le forme , e il viso ; 

Ecco Palme, ei soggiunse, onde sì bello 
Fia il nostro nome , ascolta attento , e fiso , 

£ qual ne’ campi Italici traslato 

Fia il Troian germe, e a che lo serbi il fato. 

"'p 
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1 1 1. 

Quer eli tu, che fida il corpo e china 
Sovra una semplice asta ? è Silvio , e il sole 
Vedrà primier di origine Latina ' 

Albano nome , e postuma tua prole ; 

Lavinia , e sede alior tu avrai divina , 
Partorirallo in selve oscure , e sole 
Rege , e padre de’ re del sangue nostro , 

Che in Albalunga avran corona , ed ostro. 

II3. 

Proca onor de’ Troiani , e Capi è appresso, 

£ Numitore, e Silvio Enea , sì degno 
Per pietà , per valor d’ aver lo stesso 
Tuo nome, se mai d’ Alba ottiene il regno; 
Degli eroi mira il volto, e come è in esso 
Dell’ avita virtù sicuro segno ; 

E mira là di quelli il numer grande , 

Che civili han di quercia al crin ghirlande. 

1 13. 

Chi Gabi , chi Nomento , e chi Fidene , 

£ chi Collazia su’ Latini monti 
T’ erge , e fiorir chi fa di popol piene 
Pomezia , e Castro d’ Inuo , e alzar le fronti 
A Boia , e a Cora or senza nome arene , 

Che avran tai nomi alior famosi , e conti ; 

E Romol vedi il gran figliuol di Marte , 

Che con 1’ avo starà del regno a parte. 

114. 

Ilia stirpe d’ Assaraco alla luce 

Del sol; daralio ; i due cimieri osserva , 

Che gli ondeggian sull’ elmo , e gli riluce 
Già il divo onor che il padre a lui riserva ; 
Sotto gli auspicii di sì forte duce 
L’ animo invitto erge alle stelle , e serva 
Tutta all’ imperio suo già tien la terra 
Roma, che sette colli in se rinserra. 

sG 
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Roma fra milk assisa in«ritte schkr? 
a’ eroi , cui darà 1’ aure , e fia nadrifle , 

Qual sea va CPO sue «arri iu capo aUeru , / 
Sul coccbio degli P«i la geaUrioe , > 

Che la prole immortai , eh’ empie le «ieae > 
Abbraccia, e porta io seo madre felÀoe { 

Or qua ambo le loci attepto gira , 

E queste genjti , e i tw>i Roajani pr. iiira, 

I iÒ. 

Cesare è qui , tutta di Giulio 4 questa . 

L’ alta progènie a trionfare eletta « 

E quel Cesare Augusto , ond’ io k gesta 
T’ ho cosi spesso , e la virtù predetta s 
Per lui cui Giove loco in cjel giù appresta , 
Gli aurei dì di Saturno il Laeio aspetta > 

E agl’ Indi e a’ Garamanti ei darà Legge , 

E ad Atlante, c^ie il polo, e §^i astri 
I 17. 

Nc questo sol ma se v’ è terra akutra 

Di Febo oltre il cammin, che occulta giofioia 
Fia da lui vinta , e doipa , e già s’ ìmWona 
Per lo spavento a’ Caspii re la tàccia , 

£ a chi sul Ponto impera , e dove ha Oitia 
Il settemplice Nil per la minaccia 
Sicura degli oracoli , ohe tutto 
Da lui fia r orbe in suo poter ridutto, , 

1 18. 

Nè tante nnqua adunò palme immortali 
Chi d’ Erimauto la gran belva estinsc , 

Leroa atterri co’ suoi tremendi strali , 

E gli enei piè di cerva al corso vinse ; 

Nè di Bacco alle sqe fien 1’ opre uguali , 

Che le tigri di Nisa al carro avviale; 

Ed a noi forse un vii timore indegno 
Torrà il valor , torrù d’ Italia il regno .? 
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Chi è costui , che in maestade Silg;iKta 
Tanto appar venerabile , e severo ? 

£’ Numa , il riconosco, alla vetusta 
Barba, egli i il re' legislator primiero. 

Dalla picciola Curi , e dall' SngUsta 
Privata sorte assunto a grande impero; 

Lui pacrfìco , e pio , eh’ d* cint«r vedi 
Di oliva , e porta , e cole^ i sacri arredi. 

I so. ■ 

Tulio tosto sen vien , che desta audace 
Dal lungo sonno i spitti , e 1’ armi prende , 
L’armi già fatte rugginose in pace, 

E i disusati affa vittoria accende; ' 

E Marzio è appresso, a dai sovèrchio piace ’ 
L’ aura def volgo , ond’' e^i aP tonno ascende ; 
Poi, se ti cal , mira f Tariiftritril, e a fronte 
Bruto 1’ alticr vethliCatOr ddl’ onte. 

12 ». 

Egli primo de’ fasci , e delle scufi 
Console s’ arma , e libertà dichiara , 

E sen^i al cor gl’ inspìreran sì duri 
Zelo, ed immenso amor di lode a gara. 

Che per far della patria i di sicari 
A’ rubelli figliuoi morte prepara , 

Misero padre J e crudelmente fido ' 
Prepone al sangue suo di fama un grido; 

122 . 

I Decii , e 1 Drusì e il fier Torquato scemo 
Lunge , c Camillo , che riporta i segni ; 

Queir ombre poi quaggiù ne! basso Inferno 
Sì amiche , e d’ armi uguali , Oh di quai sdegni 
Ai'd'eran , s’ aproil gli occhi al ciel superno , 

E quanti turberan popoli , e regni ! 

Dall’ Alpi r uno , e dall’ Eoa marina 
Vien I’ altro armato alla comun mina. 
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AJh ! figli pace , né per si infelici 
Vittorie siate .al civil ferro spinti , 

£ tu , germe del ciel , 1’ armi vittrici 
Deponi 0 sangue mio , perdona a’ vinti : 

Quei le schiere al Tarpeo trionfatrici 
Espugnata Corinto , e i Greci estinti 
Conduce ,* ed Argo questi , e la superba 
Reggia d’ Agamennone adegua all’ erba. 
ia4. 

E la stessa propagine d’ Achille 

Trarrà in catene prigioniera , e serva , 

Ultor deli’ alte Iliache faville , 

£ degli avi , e del tempio , e di Minerva : 
Poss’ io lasciar Cosso , e Caton fra mille ? 
Serran bifolco , e l’ incorrotto osserva 
Fabricio , e i Gracchi, e la fulminea immago 
Dei duo strage di Libia , e di Cartago. 

I a5. 

Ove voi me di numerar già lasso 

Fabii rapite? tu quel Fabio sei, • 

Quel grande , che movendo il lento passo ' 
Roma involi Indugiando ai fati rei ; i > >' 
Altri da rostri tuoni, e il bronzo, e, il sasso , 
Avvivi , e squadri il ciel , regnar tu dei , 
Roman , quest’ arte sola a te si serbi , , . 

£ umili sollevar premer superbi. 

laC. 

Cosi parlava Anchise , e a lor , che ingombra 
La fronte ban di stupor , soggiunse alfine , 

Vedi quel che ì trofei futuri adombra 
Di trionfai corona adorno il crine , 

Questi è Marcel, che il roman lutto sgombra 
Sul gran cavallo assiso, e le Latine 
Armi , il Gallico infranto , e il Peno orgoglio 
Tre volte offre , ed appende in Campidoglio. 
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Ene^ qui vede andar con esjo al paro 

D’ alte forme , e leggiadre un giovinetto , 

Di gemme adorno , e di forbito acciaro 
Ma che tien basso il conturbato aspetto; 

Padre , chi , disse , e quello ? è forse un chiaro 
Germoglio nostro ad opre eccelse eletto? 

Quanti omaggio a lui fan , qual virtù spira ! 

Ma ombra , e nojte intorno a lui si aggira. 
138. 

Non voler sciolto Anchise in mar di pianto , 

De’ tuoi , disse , ascoltar 1 ’ alta sciagura , 

Al mondo i fati il mostreraii soltanto. 

Cosa bella e mortai passa , e non dura ; 

Se proprio avesse Roma onor cotanto , 

Come ha il sol lo splendor per sua natura , 
Troppo il germe Roman possente fora , 

E voi ne avreste invidia , o Numi , ancora. 

129. 

0 qoai grida alzerà lo sbigottito 

Genio Latin fuor del suo fier costume ! 

Qual pompa fonerai vedrai sul lito 
Mesto scorrendo , 0 Tiberino fiume ! 

Niun mai fanciul d’ Iliaca stirpe uscito 
Spanderà di speranza un sì bel lume , 

Nè del nostro valor si chiaro innesto 
Vedrassi , e del Roman siccome in questo. 

1 3 0. 1 

La pietà santa in lui, la prisca fede 

Splendou congiunte , ed il valor guerriere, 
Niun forte, in campo osa incontrarlo, 0 a piede 
Le squadre assalga, o sproni il gran destriero; 
Ahi lanciul sfortunato ! ah se mai c«de 
Al comun pianto il fato aegr^ ^e *^cro , 

Sì che il tuo fior H^più bello 

Deir alta Roma onor sai® Marcello. 
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131. 

Datemi a piene man purpurei fiori , 

E bianchi gigli , ond’ io ne sparga il suolo , ' 
£ r alma almm d’ un taf nipote onori 
Con questi vani doni , e questo duolo : 

Così drsse, e i felici* abitatori , 

£ i luoghi tutti ei mostrò lor non strio , 

Ma de’ futuri gesti accese Ì1 figlio , 

E il fornì di prdfdemra , e dr consigFìo. 

132. 

Due cdaggiù le porte son del sonno, 

Di corno è I’ una , ef a’ veri sogni f data, 

D’ avorio »' 1’ altra, e uscir sol- (juei vi potmo. 
Che iiiganiian falsa ralmta addchrmentata ; 

Per questa al Dio , che della luce è dònno 
Rimanda Anchist" il ftglio , e 1' accOtniafa , 

Ei torna a suoi, salpa, c a Gaeta arriva, 

L’ ancora getta , e lieto scende a riva. 
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FINE DEL VOLUHE PRIMO. 
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te : Gii avvertimenti di un padre 
al proprio figlio, di . Santo Bossi; 
L’economia della Vita Umana, dì 
Chesterjìtld; 11 Manuale di Epi- 
tetto ; Massime Morali, De-la-Ro- 
cheJoucauU, yo\. a in paoli. ^ 
Lettera al Conte N. N. sull’Apologià 
della Vera Dottrina intorno al Mu- 
tuo e alle Usure, in confutazione 
deirUsu Fruttifero del Denaro det 
moralista abate De-Vecchi, difeso 
da un Sacerdote di Montepulcia- 
no, acoademico Tiberino^, in 8.° 
beQ’ edizione. . . . . . <43 

Biblioteca dello Scolare. È uscito alla 
luce il primo voi. Contenente, una 
Nuova Grammatica della Lingua 1 - 
taliana, in la.**. .. . .. « S 

È sotto '^1 torchio il. as^ voi. di 
detta Bibliot^ intitol. Crestoma- 
zia dei Prosatori Italiani, in a voi. 
Relaziohe di un antico Cimiterio di 
Cristiani in vicinanza della città 
di Chiusi, in 8.° . . ... « I § 

Ademollo? Memoria sulla cura radicale 

delle Piaghe Varicose, in .8.“ « i 5 
I Dovebi Civili dei Curati, in i6° « | 

Biografia del professore abate Chiari- 
ni di Afoutepulciano, in 8.^ > ’ è 
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